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La frammentazione della post-modernitä
In questa riflessione sulla UOV: evangelizzazione aul 11S5O dello studio teolo-

91CO 09g1, prendere le da rapido sguardo sulla Chiesa sulla
socleta, lasciandoci guldare dal cardinale Carlo Marıa artını. Nel] Z200L, parlando al
docenti della Pontificia Universita (GGregorlana, esli splegava loro:

«Sono due le caratteristiche tipiche della OSIra esperlenza: tTammentazione fatica. Frammen-
tazıone, nel che AD Dalc disorganico, SCOMNMNCSSO, DrOVVISOTO; ditficilissimo TOvare
puntı al riterimento, speclalmente PCLI 910vVanl: Ognl esperlenza mangla un altra. Da qu1 la
tlcerca continua al sensazlon1i totalizzantı che DOL bruclano STESSE lasciando i}
smarrımento, tcerca. tema della tammentazione t1D1CO della post-modernitä. In
questa tTammentazione CINCISC la fatica fare csintes]l. pensiero CONtEMPOraNE:! rifugge dalle
orandı sintes1 S1 rifugia nella debolezza, 11O  S solo nella socleta, DULC nella Chiesa, nella
STra esperlenza, nell’esperienza del pretl del VESCOVI. ( lascuno al no1 fatica nell’unificare
la S1144 1lta unita al ıta nella prassı pastorale, unita Adi 1lta tra studio quotidianitä, unita Adi
1lta tra eriticıta del oiudizio semplicitä dell’abbandono Adi fede talora anche fatica ad
una vislione unitarlia Aduciosa sul divenire della Chiesa, sul tra eristilanı eittadini al
queStO mondo, tra ıta eristilana politica, tra Chiesa modernitäa. S1amo DO tutt1 afflitti=
fatica dalla tammentazione»1.

1a Iuce di questa presentazıone sintet1ca, molto ACUTLA dell’attuale CONTE-
STO soclale d ecclesiale, DOsSsiamMO concentrarc1ı sull’itinerario concettuale ed esisten-

autore insegna Sacra Scrittura d ebraico PTCESSO la Facoltä Teologica dell’Italia Settentrionale (nella
sede centrale A Milano nella sez10ne harallela A Venegono Infteriore) l’Istituto Superlore A Sclenze
Religiose A Milano (in Cul docente stabile straordinario). E-mail: ftrancomanzı@seminario.milano.it.

MARTINI, I 24 SAYO DYODLZLO. D70 ronSsold j} LYZA8. bopolo, Presentazlione A Imoda, Milano-Roma
Z002, 35-36

4543

RTLu XX (1/2015) 43-65Articoli

Nuova evangelizzazione e teologia
alla luce del discorso di Paolo all’areopago 
di Atene

Franco Manzi*

1. La frammentazione della post-modernità

In questa riflessione sulla nuova evangelizzazione e sul senso dello studio teolo-
gico oggi, potremmo prendere le mosse da un rapido sguardo sulla Chiesa e sulla 
società, lasciandoci guidare dal cardinale Carlo Maria Martini. Nel 2001, parlando ai 
docenti della Pontificia Università Gregoriana, egli spiegava loro:

«Sono due le caratteristiche tipiche della nostra esperienza: frammentazione e fatica. Frammen-
tazione, nel senso che tutto appare disorganico, sconnesso, provvisorio; difficilissimo trovare 
punti di riferimento, specialmente per i giovani: ogni esperienza ne mangia un’altra. Da qui la 
ricerca continua di sensazioni totalizzanti che poi bruciano se stesse lasciando il posto a nuovo 
smarrimento, a nuova ricerca. Il tema della frammentazione è tipico della post-modernità. In 
questa frammentazione emerge la fatica a fare sintesi. Il pensiero contemporaneo rifugge dalle 
grandi sintesi e si rifugia nella debolezza, non solo nella società, ma pure nella Chiesa, nella no-
stra esperienza, nell’esperienza dei preti e dei vescovi. Ciascuno di noi prova fatica nell’unificare 
la sua vita – unità di vita nella prassi pastorale, unità di vita tra studio e quotidianità, unità di 
vita tra criticità del giudizio e semplicità dell’abbandono di fede. E talora anche fatica ad avere 
una visione unitaria e fiduciosa sul divenire della Chiesa, sul rapporto tra cristiani e cittadini di 
questo mondo, tra vita cristiana e politica, tra Chiesa e modernità. Siamo un po’ tutti afflitti dalla 
fatica e dalla frammentazione»1.

Alla luce di questa presentazione – sintetica, ma molto acuta – dell’attuale conte-
sto sociale ed ecclesiale, possiamo concentrarci sull’itinerario concettuale ed esisten-

*	 L’autore insegna Sacra Scrittura ed ebraico presso la Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale (nella 
sede centrale di Milano e nella sezione parallela di Venegono Inferiore) e l’Istituto Superiore di Scienze 
Religiose di Milano (in cui è docente stabile straordinario). E-mail: francomanzi@seminario.milano.it.

1	 C. M. Martini, Io vi sarò propizio. Dio consola il suo popolo, Presentazione di F. Imoda, Milano-Roma 
2002, 35-36.
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7iale dell’apostolo Paolo, OS1 (G)1R{5 CINCISC da alcune pagıne degli Att1 degli Apostoli
delle “{ 1C STESSE ettere. L/ intento del $t4udio dı fagli0 teologico-biblico dı

evidenziare, Droprı0 IM GUESLO 'OSsz bisognosO dı MIEd O CDA GE-ODTLUN7 [izzazıOne, f ”alore dello studio della teologia CHISLLANd, ı] valore 10€e di apprendere 1a
capacıta di fare «discorso logico>» (LÖg0S) s11] «|)10> (T’heoÖs) di (Je8 (.rlsto. Un
discorso intellettuale sl, che 10  — DUO che da un esperienza spirituale
vissuta all’interno dello STESSO OLDO di G.risto, che la Chiesa cfr (‚or 12,12-27)
Nella consapevolezza, di Ce limitata alle comunıta eristiane occidentali, che tantı
fedeli SOL10 afflitti, 0gg1 DIU che mal (G)183{° rlevava ı] cardinal artını dalla «fatica»

dalla «frammentazione>».
QUESTO ODO, DOsSs1amMO articolare l’indagine tcorrendo tre espression! intr1-

gantl, che 1n latino appalono ALICOTLA DIU saporiıte rispetto alla loro traduzione 1n italia-
affectus fidei, COPILIMUNIO Ecclesiae COnNCUPISCENTLA nIfde. gle dire: L’«affetto CLEC-

dente>» DCL (rsSto Cul C1 soffermeremo DIU lungo 1a «comunlone ecclesiale»,
10€e ı] fare utt’uno CO  — ı] OLDO ecclesiale di (Lrsto C, infine, ı] «desiderio ardente
d vita>» di vita divina.

L’affetto credente DeCT (risto d  _ l’inculturazione
del {l  - evangelo

21 << ]] pensiero di (.rısto>

Ne C €  x un (8NXY2] che risplende CO  - chiarezza nella vita di Paolo ı] s {  ( affectus fidez
DCT (Lristo, percepito, dall’incontro sulla vıa di Damasco 1n DOL, OM ı] Vivente che
dona la vlita. «Per ı] Vivere (rlsto> Fil 1,21) dichlarava Paolo, 11 temere
d sc1volare nella retor1iıca. «NNOon SO110 pIU 10 che V1IVO, (rIsto che VIve 1n

questa vita, che 10 VIVO nel OLDO, 1a V1VO nella fede de]l Figlio di DIio, che mM1 ha
ALO ha CONSCCNALO STESSO DCI 1116>> Gal 2,.20) In affermazion] (G)183{° questTe 61
SEeNTE ardere l’affetto credente d quest uomo DCL ı] << s { LO>> Signore (Fil 3,8) LO

tal da voler diventare contorme lui nella vita C, neCcessarlo, pers1ino
nella (8)  e, OS1 da GSSCTEC de] un1to lui mediante la rsurrezlone cfr Fil
3,.10-11.20-21). appunto da questa {{l amorevole «immedesimazione>» CO  — (rsSto
che 1n Paolo l’anelito acl VE anche lo STESSO «pensliero di (Lristo>», com ’ egli
SCIlve nella Prima Lettera al (‚or1ınz] (2,16) «NO1 abbiamo pensiero NOUS) di (r
STO>», 10€e ı] s { 1  ( «modo di DENSAaLCH d vedere la realta.

chlaro che 1n un relazione OS1 intensa vitale CO  — (rsSto 110  - C €  x nulla d’intel-
lettualistico. Non 61 da «frammentazione>» alcuna ira fede ragione, tra sent1imento

intelligenza. Tant  e VOTO che nella Lettera al Filippesi, subito prima d CONTLEM-
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ziale dell’apostolo Paolo, così come emerge da alcune pagine degli Atti degli Apostoli 
e delle sue stesse lettere. L’intento del presente studio di taglio teologico-biblico è di 
evidenziare, proprio in rapporto a questo contesto così bisognoso di una nuova evange-
lizzazione, il valore dello studio della teologia cristiana, il valore cioè di apprendere la 
capacità di fare un «discorso logico» (lógos) sul «Dio» (Theós) di Gesù Cristo. Un 
discorso intellettuale sì, ma che non può che sgorgare da un’esperienza spirituale 
vissuta all’interno dello stesso corpo di Cristo, che è la Chiesa (cfr. 1 Cor 12,12-27). 
Nella consapevolezza, di certo limitata alle comunità cristiane occidentali, che tanti 
fedeli sono afflitti, oggi più che mai – come rilevava il cardinal Martini – dalla «fatica» 
e dalla «frammentazione».

A questo scopo, possiamo articolare l’indagine ricorrendo a tre espressioni intri-
ganti, che in latino appaiono ancora più saporite rispetto alla loro traduzione in italia-
no: affectus fidei, communio Ecclesiae e concupiscentia vitae. Vale a dire: l’«affetto cre-
dente» per Cristo – su cui ci soffermeremo più a lungo –, la «comunione ecclesiale», 
cioè il fare un tutt’uno con il corpo ecclesiale di Cristo e, infine, il «desiderio ardente 
di vita» e di vita divina.

2. L’affetto credente per Cristo e l’inculturazione 
del suo evangelo

2.1. «Il pensiero di Cristo»

Se c’è una cosa che risplende con chiarezza nella vita di Paolo è il suo affectus fidei 
per Cristo, percepito, dall’incontro sulla via di Damasco in poi, come il Vivente che 
dona la vita. «Per me il vivere è Cristo» (Fil 1,21): dichiarava Paolo, senza temere 
di scivolare nella retorica. «Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me. 
E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha 
amato e ha consegnato se stesso per me» (Gal 2,20). In affermazioni come queste si 
sente ardere tutto l’affetto credente di quest’uomo per il «suo» Signore (Fil 3,8). Lo 
amava a tal punto da voler diventare conforme a lui nella vita e, se necessario, persino 
nella morte, così da poter essere del tutto unito a lui mediante la risurrezione (cfr. Fil 
3,10-11.20-21). È appunto da questa sua amorevole «immedesimazione» con Cristo 
che sgorgava in Paolo l’anelito ad avere anche lo stesso «pensiero di Cristo», com’egli 
scrive nella Prima Lettera ai Corinzi (2,16): «Noi abbiamo il pensiero (noûs) di Cri-
sto», cioè il suo «modo di pensare» e di vedere la realtà.

È chiaro che in una relazione così intensa e vitale con Cristo non c’è nulla d’intel-
lettualistico. Non si dà «frammentazione» alcuna tra fede e ragione, o tra sentimento 
e intelligenza. Tant’è vero che nella Lettera ai Filippesi, subito prima di contem-
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plare ne] cosiddetto «1INNO cristologico>» ı] mMistero della vita, della
dell’esaltazione oloriosa di (Lristo, Paolo Invıta S1101 figli spirituali coltivare «goli
stess] sent1iment] (LOULO Dhronette) di (rsSto (Jesu>» (2,5), 10€e prendere al Artıcol|s { 1  ( STESSO modo di «sentlre> 1a vita. Alla radice de]l permanente desiderio di Paolo
d’«ximmedesimarsi>» CO  — (rIsto 110  - C €  x alcuna orgogliosa presunz10ne, soltanto
Ll’affetto credente DCI ı] << s { LO Signore. Ed QqUESTO affectus fidez spingere l’apostolo

desiderare d CONOSCOETIC 1n modo SCINDIE DIU profondo (Lristo, anche di CO112-

prendere STESSO, ı] mondoa Dio CO  - «penslero>» di lui Insomma, 914 da quest1
rilievi intulamo che P’affetto credente DEr GLiSTO, In teologia W4 trasformerebbe IM
algebra! Ma P’algebra teologica VE  - DUO AFe UNIEA alla nabd!

In CONCrETO, che (8NY2] significa QUESTO radicamento 1n (rIsto dell’impegno TeQO-

logico de]l erist1ano” In un lunga intervista cardinal Martıini, siornalista Marco
(3Aarzon10 oli chiese‘ «| Lel! S1 SEeNTE 11} S1NO 1n ftondo?>». artını diede una

risposta 1n AD DAaICl1zZda DO dimessa, che 1n realta trasplrava s {  ( anelito
quotidiano comprendere SCINDIC meglio ı] «penslero d (Lristo>», DCI farlo Dropri0
pOo1 DCI trasmetterlo anche agli altrı:

< Non ertedo al COS1 orandı idee da poterm1 1re Incompreso. lo 11O  — ho pensiero
mM10 Cerco Adi alla parola al DIio MMı domandeo Dluttosto la parola Adi ID capıta S1INO
in ftondo Facclo fatica anch’io comprenderla. Kiıtengo che S1aAMO tutt1i molto indietro nell’in-
tendere la Adi DIio Quindi, DIU che avvertire una pretesa Iincomprenslione da Adi altıı,

che 10 STESSO faccio fatica comprendere bene C100  e che Dg vuole da no1 lo rtiıdomandeo
Ognl 9101N0>»?2,

Questa confessione la testimon1anza di 11112  ® studioso d prim ’ ordine della
Scrittura, ohiamato dalla Chiesa diventare, da IMOMmMeEenNtTO all’altro, pastore della
Vasta complessa dioces] ambrosiana. E.ppure, lasciarsi sopraffare dalle oravı
OCCUDPaZzlOoNI Preoccupazloni pastorali, artını ha continuato ad (rsSto
contormarsi s { 1  ( «penslero>», interpretando Ogn1 S107N0 1a Bibbia DCL SE DCI 1a

che oli GTA affıdata.
Ma C1 61 DUO chiedere: (G)1R{5 ha DOTUTO Paolo SscCrlvere una frase che 1n effetti

sembra DO SuppONECNTE «NO1 abbiamo ı] pensiero di (rlsto> — LO DOosSs1amo
comprendere analizzando lo pastorale» da lui subito acl Atene ı] s {  ( CO11-

cambiamento di stile Miss1ionarıo0 nella prima evangelizzazione di (‚or1into.

La fatua curlosıta degli intellettuali atenilesı

Neegli Att] degli Apostoli 17,16-34 uc4 ACCONLA che Paolo, COSTITELILO fuggire
prima da Tessalonica pOo1 da Berea, o1unse ad Atene. IB

(„ARZONIO, «Intervista 'Primo blano ” Lu ET LU>», In 1D., Carlo Marta Martint, Cinisello Balsamo
1995, 19-62
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plare nel cosiddetto «inno cristologico» (2,6-11) il mistero della vita, della morte e 
dell’esaltazione gloriosa di Cristo, Paolo invita i suoi figli spirituali a coltivare «gli 
stessi sentimenti (toûto phroneîte) di Cristo Gesù» (2,5), cioè a prendere parte al 
suo stesso modo di «sentire» la vita. Alla radice del permanente desiderio di Paolo 
d’«immedesimarsi» con Cristo non c’è alcuna orgogliosa presunzione, ma soltanto 
l’affetto credente per il «suo» Signore. Ed è questo affectus fidei a spingere l’apostolo 
a desiderare di conoscere in modo sempre più profondo Cristo, ma anche di com-
prendere se stesso, il mondo e Dio con il «pensiero» di lui. Insomma, già da questi 
rilievi intuiamo che senza l’affetto credente per Cristo, la teologia si trasformerebbe in 
algebra! Ma l’algebra teologica non può dare unità alla vita!

In concreto, che cosa significa questo radicamento in Cristo dell’impegno teo-
logico del cristiano? In una lunga intervista al cardinal Martini, il giornalista Marco 
Garzonio gli chiese: «[Lei] Si sente compreso sino in fondo?». Martini diede una 
risposta in apparenza un po’ dimessa, ma che in realtà traspirava tutto il suo anelito 
quotidiano a comprendere sempre meglio il «pensiero di Cristo», per farlo proprio e 
poi per trasmetterlo anche agli altri:

«Non credo di avere così grandi idee da potermi dire un incompreso. Io non ho un pensiero 
mio. Cerco di stare alla parola di Dio. Mi domando piuttosto se la parola di Dio è capita sino 
in fondo. Faccio fatica anch’io a comprenderla. Ritengo che siamo tutti molto indietro nell’in-
tendere la mente di Dio. Quindi, più che avvertire una pretesa incomprensione da parte di altri, 
sento che io stesso faccio fatica a comprendere bene ciò che Dio vuole da noi e me lo ridomando 
ogni giorno»2.

Questa confessione è la testimonianza di uno studioso di prim’ordine della sacra 
Scrittura, chiamato dalla Chiesa a diventare, da un momento all’altro, pastore della 
vasta e complessa diocesi ambrosiana. Eppure, senza lasciarsi sopraffare dalle gravi 
occupazioni e preoccupazioni pastorali, Martini ha continuato ad amare Cristo e a 
conformarsi al suo «pensiero», interpretando ogni giorno la Bibbia per sé e per la 
gente che gli era stata affidata.

Ma ci si può chiedere: come ha potuto Paolo scrivere una frase che in effetti 
sembra un po’ supponente – «Noi abbiamo il pensiero di Cristo» –? Lo possiamo 
comprendere analizzando lo «scacco pastorale» da lui subìto ad Atene e il suo con-
seguente cambiamento di stile missionario nella prima evangelizzazione di Corinto.

2.2. La fatua curiosità degli intellettuali ateniesi

Negli Atti degli Apostoli (17,16-34) Luca racconta che Paolo, costretto a fuggire 
prima da Tessalonica e poi da Berea, giunse ad Atene. Lì

2	 M. Garzonio, «Intervista – “Primo piano”. A tu per tu», in Id., Carlo Maria Martini, Cinisello Balsamo 
1993, 19-62: 19.
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«fremeva dentro Adi SE al vedere la ce1itta plena Adi idoli Frattanto, nella sinagoga, discuteva COM
(ludel COM paganı eredenti DIio Ognı 9101N0, sulla Dlazza principale, COI quelli che 1n-

Anche cert1 Ailosofl epicurel sStO1LC1 discutevano COM lul, alcun! dicevano': “C'he COS4ODTLUN7 mal vorra 1re queStO o1arlatano? altrı “Sembra ET U:  ® che annuncla divinita stranlere”,
poiche annunclava (Jes  u la tisurrezlilone>» 17,16-18)

Paolo 10  — GTA o1unto acl Atene DCL C dsÜU, VV scelto d andarv]. Gerto, perche
DEVA che 1ı Vlveva una comunıta ebraica, Cul voleva annunclare (.rlsto. Ma SOPprattutto
perche Atene GTA una delle Cittä-simbolo della cultura sreco-ellenistica. V1 61 resplrava
ALICOTLA 1a secolare tracdizione culturaleC Ma oli Att1 degli Apostoli C1 desecrivono
anche Paolo (G)1R{5 siudeo monoteista, che DIOVAaVa sdegno DCL mAaestos] templi
idolatric] della Citta «<| 1 paganı hanno scambiato 1a oloria de]l Dio incorruttibile CO  —

un immagine una figura di UOIMNO corruttibile, di uccelli, di quadrupedi di rettili!>:
avrehbbe scritto, 110  - 11 IN  y nella Lettera al Romanı (1,23)

Ma uCcCa C1 InNOSTITA SOprattutto lo zelo SIncero di Paolo che, NONOSTANTLE lo
spingeva CONTLALLATFrE divers] ÄAtenles] DCI CEICATE di donare anche loro ı] - { 14  ( uUunN1C0
«TESOTO>», (Lristo, DUL sapendo di GSSCTITC fragile «V ASO di Creta> cfr (‚or 4,7) LO
SaDECVa sl, forse soltanto intellettualmente, 10  — ALLCOTA CO  — ı] «penslero di (TlsStOo>.

D’altra D Atene eserclitava ebreo colto, anche DO provinciale,
(G)1R{5 lui ı] A4SCINO indiscreto de]l pensiero greco-ellenistico. Per QqUESTO Paolo
VV deciso d sogglornare 1n quella Citta Per tentarvı un impresa: sem1inare V’evan-
gelo di (rIsto 1n u11  ® de]l centrI1 culturali DIU raffinati dell’epoca. spingerlo GTA 1a
CONVINZIONE che ı] «pensliero d (rlsto> AVOCSSC 1n SE 1a capacıta di DAassarc dal r1ga-
onOolo della tradizione osiudaica, OS1 rurale, chiusa, anz]l SPCSSO integralista, all’ampio
ume della visione ellenistica de] mondo. dire ı] VCIO, Atene CTa diventata Ormal
soltanto un cittadina unlversitarlıa di Clrca cinquemila abitanti, Ormal da DO
liticamente SOTLOMESSA oma Manteneva solo le oloriose imemorle de] s {  ( periodo
U  O, ı] secolo al CO  - S1101 cinquecentomila abitanti: le epiche vittorle militarı
d Pericle: la meravigliosa architettura d una DÖLis esemplare, sulle Cul strade AVEVAULLO

passegg1ato Socrate, Eschilo, Sotfocle Euripide... A] temp1 di Paolo, InveCce, nella
Dlazza principale della Citta, 61 DOTEVAa CONTLALLArFrEe al In ASSIMO qualche filosofo, StO1CO
epicureo (At 17,18), di basso proftlo: «Infatti ricorda uc4 CO  — una d’ironia

tutt1 oli Atenles] oli stranler]1 1a residenti 10  — AVEVAULLO passatempo DIU sradito che
parlare ascoltare le ultime nOovıita>

Per cert1 vers1, sembra di sentire 1a brezza de] «penslero debole>» de]l nOostr1 o10rn1.
ı] regime della «chiacchiera», da Cul DULC C1 ha 1n guardia, s { 1  ( m

ı] Sagg10 dimenticato Martın Heidegger’! Bisogna dire «adcdldio alla ver1ta»*, che

Cir. HEIDEGGER, Fssere ‚ESSEHZA del fondamento (Classici della Filosofia), lorino 1969,
2f{L1, 59), 169 (originale: CIM Un Seit E ((esamtausgabe; Abteilung: Veröffentlichte Schriften

Band 2] Frankfurt Maın 19”7/7, 224)
Cir. V ATTIMO, Addio alla DEYILA (Melusine 86), KRoma 2009
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«fremeva dentro di sé al vedere la città piena di idoli. Frattanto, nella sinagoga, discuteva con 
i Giudei e con i pagani credenti in Dio e ogni giorno, sulla piazza principale, con quelli che in-
contrava. Anche certi filosofi epicurei e stoici discutevano con lui, e alcuni dicevano: “Che cosa 
mai vorrà dire questo ciarlatano?”. E altri: “Sembra essere uno che annuncia divinità straniere”, 
poiché annunciava Gesù e la risurrezione» (17,16-18).

Paolo non era giunto ad Atene per caso; aveva scelto di andarvi. Certo, perché sa-
peva che lì viveva una comunità ebraica, cui voleva annunciare Cristo. Ma soprattutto 
perché Atene era una delle città-simbolo della cultura greco-ellenistica. Vi si respirava 
ancora la secolare tradizione culturale greca. Ma gli Atti degli Apostoli ci descrivono 
anche Paolo come un giudeo monoteista, che provava sdegno per i maestosi templi 
idolatrici della città: «[I pagani] hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con 
un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili!»: 
avrebbe scritto, non senza amaro sarcasmo, nella Lettera ai Romani (1,23).

Ma Luca ci mostra soprattutto lo zelo sincero di Paolo che, nonostante tutto, lo 
spingeva a contattare diversi Ateniesi per cercare di donare anche a loro il suo unico 
«tesoro», Cristo, pur sapendo di essere un fragile «vaso di creta» (cfr. 2 Cor 4,7). Lo 
sapeva sì, ma forse soltanto intellettualmente, non ancora con il «pensiero di Cristo».

D’altra parte, Atene esercitava su un ebreo colto, ma anche un po’ provinciale, 
come lui tutto il fascino indiscreto del pensiero greco-ellenistico. Per questo Paolo 
aveva deciso di soggiornare in quella città. Per tentarvi un’impresa: seminare l’evan-
gelo di Cristo in uno dei centri culturali più raffinati dell’epoca. A spingerlo era la 
convinzione che il «pensiero di Cristo» avesse in sé la capacità di passare dal riga-
gnolo della tradizione giudaica, così rurale, chiusa, anzi spesso integralista, all’ampio 
fiume della visione ellenistica del mondo. A dire il vero, Atene era diventata ormai 
soltanto una cittadina universitaria di circa cinquemila abitanti, ormai da tempo po-
liticamente sottomessa a Roma. Manteneva solo le gloriose memorie del suo periodo 
aureo, il V secolo a.C.: con i suoi cinquecentomila abitanti; le epiche vittorie militari 
di Pericle; la meravigliosa architettura di una pólis esemplare, sulle cui strade avevano 
passeggiato Socrate, Eschilo, Sofocle e Euripide… Ai tempi di Paolo, invece, nella 
piazza principale della città, si poteva contattare al massimo qualche filosofo, stoico o 
epicureo (At 17,18), di basso profilo: «Infatti – ricorda Luca con una punta d’ironia 
–, tutti gli Ateniesi e gli stranieri là residenti non avevano passatempo più gradito che 
parlare o ascoltare le ultime novità» (17,21).

Per certi versi, sembra di sentire la brezza del «pensiero debole» dei nostri giorni. 
O il regime della «chiacchiera», da cui pure ci ha messo in guardia, a suo tempo, 
il saggio e dimenticato Martin Heidegger3! Bisogna dire «addio alla verità»4, che è 

3	 Cfr. M. Heidegger, Essere e tempo. L’essenza del fondamento (Classici della Filosofia), Torino 1969, 
271, § 35, n. 169 (originale: Sein und Zeit [= Gesamtausgabe; 1. Abteilung: Veröffentlichte Schriften 
1914-1970, Band 2], Frankfurt am Main 1977, 224).

4	 Cfr. G. Vattimo, Addio alla verità (Melusine 86), Roma 2009.
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solo «Frutto di interpretazione>»: C1 consiglia, 914 da decenni, ı] DIU ascoltato (1annı
V attımo?, ı] Cul «penslero debole>» Anisce DCL GSSCTEC banalizzato condiviso
NEILNNECINO saperlo da quant! dicono: «JO rispetto le idee altrul: anche oli tr1ı Artıcol|devono rispettare le mMıie Nessuno ha ı] diritto di far violenza ad altri, propinando loro
le proprie CONVINZIONI Alosofiche religiose!»6,

Nell’Atene de]l temp1 d Paolo, OM al nOostr1 o107nl, ı] rispetto delle «differenze»
religiose culturali spingeva tantı una sOstanz]lale «indifferenza>». 51 pens1 al fa
SCINO esercltato, allora (G)1R{5 09g1, dalle religioni Orlentali: « I utte le religioni 61 SCENTE
dire SO110 sentler]1 divino. C1 SAaLTALLL1LO paradisiache quant1 SO110

sentler1>. PresuppOstTO, 10  — SCINDIC esplicitato, di Op1in1on1 de]l ENCIC 1a completa
indifferenza religiosa: DCI ı] fatto STESSO che es1stano religioni differenti, C1 61
SEeNTE legittimati nella propria indifferenza nel loro contront]. SSE SO110 'OSs1 diverse
che alla ine sembrano uguali. [ fronte queste tendenze 110  - facılmente C1IFrCO-
scrivibili, V’affectus fidei DCL (LrsSto spinge anche nol, (G)1R{5 Paolo, rendere raglone,
ON dolcezza rispetto>», al 10  — credent] ( Pt 3,15) de] fatto che soltanto (Je8 di
Nazareth S12 ı] Salvatore OSITO dell’intera umanıta cfr Im 2,.3-6)

Sta di fatto che Paolo für 'OSs1 intraprendente ad Atene che qualcuno oli DIODOSC
di CSDOLIIC 1n pubblico 1a “{l OV: Alosofia: «Poss1iamo SAaDECIC qual questa UOV.

dottrina che annNuNC1” OSEe STrane, infatti, C1 mett1 negli orecch!l. (At 1/,19
20) In COSTOTO ardeva davvero 1a SETE della ver1ıta” CTa soltanto curlositar (‚omun-
GUC, l’apostolo accolse 1a s<Aida di presentare ı] «penslero di (r1isto> nell’areopago di
Ätene, di solito utilizzato DCL le siudiziarie.

L’umanıta alla ricerca di Dio

Nel] discorso di Paolo, OS1 Oom e riplasmato negli Att] degli Apostoli (17,22-3 L),
61 NOtAa ı] s { 1  ( tentat1vo d sfoderare 1a cultura sreco-ellenistica che VV respl-
FAato prima Tarso, pOo1 nella scuola prest1g10sa di Gerusalemme C, da qualche tem-

Ormal, sulle strade dell’Impero. spingerlo CTa ı] s {  ( «secondo ALLLOTC>> l’agdäpe
DCI oli altrı, al quali Risorto l’aveva mandato portare l’evangelo cfr 26,14-18)
Sospinto da QqUESTO duplice DCL (rIsto DCI oli altrı l’apostolo decise d

V ATTIMO, «Dialettica, ditferenza, bensiero debole», In ()VATTI ATTIMO (edd.) H DENSLE-
Aehole Idee Milano 19”859, 12-25

pr  o qu1 nel termıinı divulgatıvi de] «sentlire 1 radica nel TOSTAMTEL filo
soflco degli esponentI1 DIU In vista de] «benslero debole», secondo quali «C10 che adesso rıpen-
SALC A quella E ’avventura metafisica de] bensiero occidentale, nda d esplorare
le vIie ET andare oltre: .DPUNTLO, ALLTAavVerso la negazlone L1°  - anzıtutto ivello A rapportI soclali,

ivello A econtenut] modi de] PEDNSATEC SLTESSO dei trattı metafisici de] pbensliero, DrImo fra tuttı la
“torza  » che 6 5() ha SCIHNDIE ereduto A doversi attribuire In OC de] s [ 10 ACCESSO}O brivilegiato all’essere
COLILNC tondamento>» P ()VATTI V ATTIMO, «Premessa», In ID ledd.] H DENSLEFO debole, /-1  —
10)
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solo «frutto di interpretazione»: ci consiglia, già da decenni, il più ascoltato Gianni 
Vattimo5, il cui «pensiero debole» finisce per essere banalizzato e condiviso – senza 
nemmeno saperlo – da quanti dicono: «Io rispetto le idee altrui; ma anche gli altri 
devono rispettare le mie. Nessuno ha il diritto di far violenza ad altri, propinando loro 
le proprie convinzioni filosofiche o religiose!»6.

Nell’Atene dei tempi di Paolo, come ai nostri giorni, il rispetto delle «differenze» 
religiose e culturali spingeva tanti verso una sostanziale «indifferenza». Si pensi al fa-
scino esercitato, allora come oggi, dalle religioni orientali: «Tutte le religioni – si sente 
dire – sono sentieri verso il divino. E ci saranno tante vette paradisiache quanti sono i 
sentieri». Il presupposto, non sempre esplicitato, di opinioni del genere è la completa 
indifferenza religiosa: per il fatto stesso che esistano tante religioni differenti, ci si 
sente legittimati nella propria indifferenza nei loro confronti. Esse sono così diverse 
che alla fine sembrano tutte uguali. Di fronte a queste tendenze non facilmente circo-
scrivibili, l’affectus fidei per Cristo spinge anche noi, come Paolo, a rendere ragione, 
«con dolcezza e rispetto», ai non credenti (1 Pt 3,15) del fatto che soltanto Gesù di 
Nazareth sia il Salvatore nostro e dell’intera umanità (cfr. 1 Tm 2,3-6).

Sta di fatto che Paolo fu così intraprendente ad Atene che qualcuno gli propose 
di esporre in pubblico la sua nuova filosofia: «Possiamo sapere qual è questa nuova 
dottrina che tu annunci? Cose strane, infatti, tu ci metti negli orecchi…» (At 17,19-
20). In costoro ardeva davvero la sete della verità? O era soltanto curiosità? Comun-
que, l’apostolo accolse la sfida di presentare il «pensiero di Cristo» nell’areopago di 
Atene, di solito utilizzato per le cause giudiziarie.

2.3. L’umanità accecata alla ricerca di Dio

Nel discorso di Paolo, così com’è riplasmato negli Atti degli Apostoli (17,22-31), 
si nota il suo tentativo di sfoderare tutta la cultura greco-ellenistica che aveva respi-
rato prima a Tarso, poi nella scuola prestigiosa di Gerusalemme e, da qualche tem-
po ormai, sulle strade dell’Impero. A spingerlo era il suo «secondo amore»: l’agápē 
per gli altri, ai quali il Risorto l’aveva mandato a portare l’evangelo (cfr. 26,14-18). 
Sospinto da questo duplice amore – per Cristo e per gli altri –, l’apostolo decise di 

5	 G. Vattimo, «Dialettica, differenza, pensiero debole», in P. A. Rovatti – G. Vattimo (edd.), Il pensie-
ro debole (Idee), Milano 1983, 12-28: 26.

6	 Il presupposto espresso qui nei termini divulgativi del «sentire comune» si radica nel programma filo-
sofico degli esponenti più in vista del «pensiero debole», secondo i quali «ciò che conta adesso è ripen-
sare il senso di quella avventura [= l’avventura metafisica del pensiero occidentale, nda] ed esplorare 
le vie per andare oltre: appunto, attraverso la negazione – non anzitutto a livello di rapporti sociali, 
ma a livello di contenuti e modi del pensare stesso – dei tratti metafisici del pensiero, primo fra tutti la 
“forza” che esso ha sempre creduto di doversi attribuire in nome del suo accesso privilegiato all’essere 
come fondamento» (P. A. Rovatti – G. Vattimo, «Premessa», in Id. [edd.], Il pensiero debole, 7-11: 
10).
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tenere discorso di taglio teologico. 51 fece teologo herche iMissionarlo. [ DCI SE Pa
olo CTa evangelizzatore. Ma DCI test1imonlare 1n modo efficace ı] Signore, nelle { 1E

ettere 112  C di CArattere pastorale o1unse elaborare DOCO DOCO una teologiaODTLUN7 A’altissimo profilo: «cCliscorso logico>» s11] Dio di (Je8 G.risto, che, DUL dipendendo
dalle varle esigenze pastorali delle comunıta ecristiane Cul le in1iss1ive 11O indirizzate,
fosse CAaDacCe Ad’iluminare quell’arcipelago di popoli, culture religionli, che cCOstI1Itul-
VAU”lLlO l’impero LOINAUANO de] secolo

(31 da QqUESTO di vista 61 coglie che Ia teologia OFFE tale, Proprio perche
ondata sull’affectus fidei DCL G.risto, ı] quale C1 manda agli altrı7, ha un irn unciabile
ANIMA MISSIONAYIA. Paol, di S1CUroO, 61 potra fare teologia 1n mille mocdi diversi:
rando discorso DCI oli ÄAteniesi1, (G)1R{5 Paolo;: scrvendo ı] Proslogion DCL proprIi
imonacCl di Le Bec, (G)183{° Anselmo d’Aosta: elaborando una SUMMAdA DCT oli student]
dell’universita d Parig1, (G)1R{5 Tommaso d’Aquino. ognl! modo, chz studia teologia
CYISTANd VE  - DUO Accedere al «DENSLEFO dı ( yISEO> VE  - allPinterno del SO che

Ia Chiesa, da I1317 »oluta «DEr» In salvez7zd del mOondo. Dato che (rIsto bro-esistente,
anche 1a Chiesa 1a “{l teologia devono esserlo. [ p1u chi fa teologo 1n modo
autent1co, 10  — svolge soltanto una «professione»®. Lo fa perche negli ann] della “{l

formazione intellettuale ha Mcevuto dallo Spirito dono ADe) DCL COMpItO
(Aufgabe); carlsma personale DCT mMinistero ecclesiale?, che dunque IM1N1-
STEerO intrinsecamente mM1ssS1ONAarIO, evangelizzatore, altrulstico. Anche Svolto 1n
IMONASTerTrO 1n Sem1INaAarlo.

(Lomungque s1a, 1n quell’occasione, Paolo, anımato com era da intenso zelo IN1ISS1IO-
narlo, volle intessere bel «discorso logico>» s11] DIio di (GreS (rsSto DCT cCOoNvINcere

colti Atenles] convertirsi al eristi1anes1imo. L’apostolo V1 61 CTa preparato lungo.
Tant  e che inser] nel s {  ( discorso varle allusion! colte. Äggjlunse anche una Cltazlone
acl effetto, C quası di Ce daj Fenomemi1 de]l Alosofo StO1CO ÄArato d
Solit9, che peraltro assomiglia dell’Imun0 CUS de] Alosofo StO1CO Cleantell.

Cir. Lec 9,1-6:;
Con buona PDace A chi hreferisce Mcorrere Qquesta Categorla ambigua, COI (LOLOMBO, Professtione
“teologo” («QÖuodlibet>» 5) Milano 1996:; (JEFFRE, Professtone teologo. Ouale DENSLEFO (YISTIANO DE j}
27 secolo? Claude Geffre colloguto CO Gapendoline Tarczyk (Le Kaglon1 della 5Speranza 45), Cinisello
Balsamo 2001 (originale: Professtion Theologien. Quelle DENSEE ChrEtienne DOUF fe X Xfe stecle? Entrettiens
JDEL Gapendoline Tarczyk [ Spiritualites], Parıs 1999
Cir. 12,6-7:; (‚Oor
Sulla citazlione A Arato A Soli (3 al circa), cfr., ad KROSSE, Attı deglı Apostolz. Introduzto-
HE, raduzione (Nuova Verslone della Bibbia daji Jest1 Antichi 41), Cinisello Balsamo ZU10,
ZU8; SCHNEIDER, Apostelgeschichte. IT Teil Kormmentar Kap. 9,1 28,51 Herders theologischer
Kommentar ZU Neuen JTestament V.2), Freiburg 1m Breisgau 1982, 241-2472

11 51 consulti SODPTFatLuttlo (JATTI, H ALSCOYSO di Paolo ad ÄAtene. WD Act. 1/,22-31 (Studi Biblici 60),
Bresc1la 1%”82, 195-201 Ma Ul A Cleante 330-232 al circa), FITZMYER, The CES of Fhe
Apostles. Ne1n Translation JE Introduction and Commentary (The Anchor Bible), New 'ork 1998,
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tenere un discorso di taglio teologico. Si fece teologo perché missionario. Di per sé Pa-
olo era un evangelizzatore. Ma per testimoniare in modo efficace il Signore, nelle sue 
lettere comunque di carattere pastorale giunse a elaborare a poco a poco una teologia 
d’altissimo profilo: un «discorso logico» sul Dio di Gesù Cristo, che, pur dipendendo 
dalle varie esigenze pastorali delle comunità cristiane cui le missive erano indirizzate, 
fosse capace d’illuminare quell’arcipelago di popoli, culture e religioni, che costitui-
vano l’impero romano del I secolo d.C.

Già da questo punto di vista si coglie che la teologia come tale, proprio perché 
fondata sull’affectus fidei per Cristo, il quale ci manda agli altri7, ha un’irrinunciabile 
anima missionaria. Poi, di sicuro, si potrà fare teologia in mille modi diversi: prepa-
rando un discorso per gli Ateniesi, come Paolo; scrivendo il Proslogion per i propri 
monaci di Le Bec, come Anselmo d’Aosta; o elaborando una Summa per gli studenti 
dell’università di Parigi, come Tommaso d’Aquino. Ad ogni modo, chi studia teologia 
cristiana non può accedere al «pensiero di Cristo» se non all’interno del suo corpo che 
è la Chiesa, da lui voluta «per» la salvezza del mondo. Dato che Cristo è pro-esistente, 
anche la Chiesa e la sua teologia devono esserlo. Di più: chi fa il teologo in modo 
autentico, non svolge soltanto una «professione»8. Lo fa perché negli anni della sua 
formazione intellettuale ha ricevuto dallo Spirito un dono (Gabe) per un compito 
(Aufgabe); un carisma personale per un ministero ecclesiale9, che dunque è un mini-
stero intrinsecamente missionario, evangelizzatore, altruistico. Anche se svolto in un 
monastero o in un seminario.

Comunque sia, in quell’occasione, Paolo, animato com’era da intenso zelo missio-
nario, volle intessere un bel «discorso logico» sul Dio di Gesù Cristo per convincere 
i colti Ateniesi a convertirsi al cristianesimo. L’apostolo vi si era preparato a lungo. 
Tant’è che inserì nel suo discorso varie allusioni colte. Aggiunse anche una citazione 
ad effetto, presa quasi di certo dai Fenomemi del poeta e filosofo stoico Arato di 
Soli10, che peraltro assomiglia a un verso dell’Inno a Zeus del filosofo stoico Cleante11. 

7	 Cfr. Lc 9,1-6; 10,1-16.
8	 Con buona pace di chi preferisce ricorrere a questa categoria ambigua, come: G. Colombo, Professione 

“teologo” («Quodlibet» 5), Milano 1996; C. Geffré, Professione teologo. Quale pensiero cristiano per il 
21. secolo? Claude Geffré a colloquio con Gwendoline Jarczyk (Le Ragioni della Speranza 45), Cinisello 
Balsamo 2001 (originale: Profession Théologien. Quelle pensée chrétienne pour le XXIe siècle? Entretiens 
avec Gwendoline Jarczyk [Spiritualités], Paris 1999).

9	 Cfr. Rm 12,6-7; 1 Cor 12,4-11.
10	 Sulla citazione di Arato di Soli (315-240 a.C. circa), cfr., ad es.: G. Rossé, Atti degli Apostoli. Introduzio-

ne, traduzione e commento (Nuova Versione della Bibbia dai Testi Antichi 41), Cinisello Balsamo 2010, 
208; G. Schneider, Apostelgeschichte. II. Teil. Kommentar zu Kap. 9,1 – 28,31 (Herders theologischer 
Kommentar zum Neuen Testament V.2), Freiburg im Breisgau 1982, 241-242.

11	 Si consulti soprattutto V. Gatti, Il discorso di Paolo ad Atene. Studio su Act. 17,22-31 (Studi Biblici 60), 
Brescia 1982, 198-201. Ma sul verso di Cleante (330-232 a.C. circa), J. A. Fitzmyer, The Acts of the 
Apostles. A New Translation with Introduction and Commentary (The Anchor Bible), New York 1998, 



FrancOo anzı

Da abile predicatore qual CTIA, SPUNTO persino da un’edicola dedicata
«II 19NOt0>», che egli VV NOTLALO 1n C1itta Identifico subito quel «|IIO 19NOt0> CO  —

l’unico VOTO DIio Creatore, DCT ı] quale nel quale VIve Ogn1 OSSCTC 11O AÄAccenno Artıcol|pOo1 al «SCIHSO relig10so>» che da millenni VV mMAantfenutfO l’umanita 1n CAMMINO
DIio, (G)1R{5 C1eCcO enton1 1a Iuce. L’uditorio ascoltava, ammaliato da quell’o-
FAatore entuslasta, che, eriticando oli innumerevolji idoli d’oro d’argento ),
veleggiava CO  - decisione 1a di fede 1n uUun1Cco DIio Crea4tore

Del CSstO, allora OM 0g91, una divinita creatrice 10  — GTA ditficile da ACCELILATE
Alcune correntl! Alosofiche dell’epoca 914 61 LE UOVEVAULLO 1n quella direzionel2. voler
ben vedere, anche nel odierno, Anita l’epoca degli atelsm1 militanti, quası
tutt1 persino «NUOVI paganı>» ! concedono che da qualche dell’universo
debba esistere GSSCTITC superlore.

rifluto del Dio che risuscıta dai mortIı

Eppure, att1mao dopo una frase pronunclata da Paolo, ’audience dell’intero
cal di colpo. La 11710 acl andarsene. Qualcuno sridö CO  — lron1a

quel predicatore dall’accento stranlero': «Su QUESTO t1 sentiremo un’altra volta>» (At
17,32 Gerto, alcun] 61 cCONvertIrono eristianes1imo. Ma ben poch! )l

OS1 l’apostolo, intimamente deluso, lascio Atene DCI recarsı (‚orinto (18,1) Fu
l’unica volta 1n CUul abbandono una C1itta di propria in1zlatıva dopo 'OSs1 poch!i o107n1
di evangelizzazione. [ solito partıva 1n fretta furia da luogo perche COSTITTETLTO
cfr 16,39-40) DCI evIitare che 61 ACCENTLUASSETO le persecuzlon114. Da Ätene, InveCce,

ando perche 61 CTa CSO CONTLO di VT fallito1>.
Ma che (8KY2] VV PrOVOCALO es1to OS1 insoddisfacente? In fondo, Paolo 10  —

VV fatto tro che proclamare che ı] << s { LO>> DIio VV rsuscitato da]l mMmort] (rsSto
crocifisso: ne DIU ne 11110 1a verlıta centrale de] erist1anes1mo. Dungque, Paolo sbagliö
approccl10 teologico? UOppure lo STESSO nucleo della fede cristlana, che, prescinde-

da OM 1E elaborato ı] profilo teologico, contlene una «Jogica» che SCA\41l-

611 brecisa che «tor all 1ts similarity IT 1s NOLT hat Luke QUOLES, It adresses Zeus and O€es NOL speak ot
him>.

12 51 vedano le cC1taz1onı rıportate Aa FITZMYER, The Acts, O08
15 NATOLL, NYODL DAagant NEODAGANESLMO: HÜa Ea ber forzare le IHEYZLE del La Cultu:

Ir 5ageoi), Milano 1995
14 Cir. At /,10,.14; ZU,1
15 <} tentatıvo A Paolo A presenLare messagg10 torma aclatta alla eultura 17.22-31)

braticamente allisce Atene l’unica CiItta In Cul Paolo L10: Incontrera pberseCcuzl10nl1, che potra
lascilare COSILTEeLLO C ()I11 la torza. Ma Sara anche la C1tta nella quale raccoglierä mMInor
frutto apostolico>» (& MARTINI,Ideglı Apostolt | NuovIissima Verslione della Bibbia 371, Cinisello
Balsamo 1986) 244-245)
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Da abile predicatore qual era, prese spunto persino da un’edicola sacra dedicata a un 
«Dio ignoto», che egli aveva notato in città. Identificò subito quel «Dio ignoto» con 
l’unico vero Dio creatore, per il quale e nel quale vive ogni essere umano. Accennò 
poi al «senso religioso» che da millenni aveva mantenuto l’umanità in cammino verso 
Dio, come un cieco a tentoni verso la luce. L’uditorio ascoltava, ammaliato da quell’o-
ratore entusiasta, che, criticando gli innumerevoli idoli d’oro e d’argento (17,29), 
veleggiava con decisione verso la proposta di fede in un unico Dio creatore.

Del resto, allora come oggi, una divinità creatrice non era difficile da accettare. 
Alcune correnti filosofiche dell’epoca già si muovevano in quella direzione12. A voler 
ben vedere, anche nel contesto odierno, finita l’epoca degli ateismi militanti, quasi 
tutti – persino i «nuovi pagani»13 – concedono che da qualche parte dell’universo 
debba esistere un essere superiore.

2.4. Il rifiuto del Dio che risuscita dai morti

Eppure, un attimo dopo una frase pronunciata da Paolo, l’audience dell’intero 
areopago calò di colpo. La gente iniziò ad andarsene. Qualcuno gridò con ironia a 
quel predicatore dall’accento straniero: «Su questo ti sentiremo un’altra volta» (At 
17,32). Certo, alcuni si convertirono al cristianesimo. Ma ben pochi (17,33)!

Così l’apostolo, intimamente deluso, lasciò Atene per recarsi a Corinto (18,1). Fu 
l’unica volta in cui abbandonò una città di propria iniziativa dopo così pochi giorni 
di evangelizzazione. Di solito partiva in fretta e furia da un luogo o perché costretto 
(cfr. 16,39-40) o per evitare che si accentuassero le persecuzioni14. Da Atene, invece, 
se ne andò perché si era reso conto di aver fallito15.

Ma che cosa aveva provocato un esito così insoddisfacente? In fondo, Paolo non 
aveva fatto altro che proclamare che il «suo» Dio aveva risuscitato dai morti Cristo 
crocifisso: né più né meno la verità centrale del cristianesimo. Dunque, Paolo sbagliò 
approccio teologico? Oppure è lo stesso nucleo della fede cristiana, che, a prescinde-
re da come venga elaborato sotto il profilo teologico, contiene una «logica» che scan-

611 precisa che «for all its similarity it is not what Luke quotes. It adresses Zeus and does not speak of 
him».

12	 Si vedano le citazioni riportate da J. A. Fitzmyer, The Acts, 608.
13	 S. Natoli, I nuovi pagani. Neopaganesimo: una nuova etica per forzare le inerzie del tempo (= La Cultu-

ra; Saggi), Milano 1995.
14	 Cfr. At 17,10.14; 20,1.
15	 «[…] Il tentativo di Paolo di presentare il messaggio in forma adatta alla cultura greca (17,22-31) 

praticamente fallisce […]. Atene è l’unica città in cui Paolo non incontrerà persecuzioni, e che potrà 
lasciare senza esservene costretto con la forza. Ma sarà anche la città nella quale raccoglierà minor 
frutto apostolico» (C. M. Martini, Atti degli Apostoli [Nuovissima Versione della Bibbia 37], Cinisello 
Balsamo 19949 (1986), 244-245).



HOVAa EvangelZZazione teOl0gIa afla UCE Ael ASCOFSO el AaOLO al’areopago el CnNe

dalizza DIOVOCA rifAutile? Almeno 1n S10CAroNO entrambi attor]. (L omunqgue
s14, AANSETE consapevolı dello scandalo che DUO SUSCILAYE Ia IMOFrTe IM del Figlio dı Dz0
InCcCarnato}!, anche del fatto che In WL VISUFFEZLIONE WL PHPHTO CAPLtaLO MWd noltaODTLUN7 sola IM In SEOY1A VE  - PHE SDINGEVCL dı CEYCATYeEe Z mOdo DIU adeguato DE
vendere VAHONE aglı altrı dı GuesStd MOSLIFA QqueESTO, DCT l’affetto credente che
Droviamo DCL Kisorto, quale continua Invlarcı daj fratelli test1imonlare ı] - { 14  (

OSITO Dio-Abhbals

discernimento teologico-pastorale di Paolo
molto probabile che, 914 nel V1agg10 da Atene (orinto, Paolo abbia fatto di

scern1mentoa dello Cl ACCO pastorale AD PECNA subito1l9. Ouesta Capacıtd dı discernimento
anche suglı INSUCCESSI hastoralı molto feconda 1n vista dell’acquisizione d u12  ® stile di
evangelizzazione COerentfe CO  - l’evangelo STESSO OMmMe C1 SAaLCILI11O comportatı NnOo1

d Paolo? Forse DIU inclini pessim1smo 61 sarebbero lasclat]ı cadere le TAC-
C124 Avrebbero dato 1a colpa al S5ignore avrebbero colpevolizzato oli interlocutor1
Saccent] cfr Lc 10,21 Altri, DIU portatı all’ottimismo, avrebbero forse dimenticato
subito 1a brutta figura, pront1 in1zlare da CAaDO (‚orinto allo STESSO modo. Paolo,
invece, molto probabilmente 61 interrogato s11] modo 1n Cul VV annunclato V’evan-
gelo aslı Atenles]. uCcCa LACE quanto AVVECLLLNEC 1n quel frangente nelu di Paolo
Sta di fatto che (‚orinto l’apostolo avrebbe testimon1a4Ato l’evangelo 1n modo diverso.
Ma tent1amo di fare discernimento sulla “{l attıvıta inlssionarla ad Ätene, DOS
S1AMO0 tconoscere che, consapevole cOom era di parlare all’intellighenzta de]l mondo
U, l’apostolo 10  — sbagliö nell’intento d fars] intellettuale CO  — ol]i intellettuali DCT
suadagnare (Lrsto anche loro. Peraltro, für de]l COerentfe CO  — DINCIDIO Da
storale che avrebbe enunclato nella Prima Lettera al (‚or1inz]ı (9,22) «{V]1 SO110 fatto

DCT tuttl, DCI salvare ogn1 COSTO qualcuno». QqUESTO ODO, nell’areopago egli
CercCo di dosare 1a fede CO  — 1a raglone. Tuttavia, 1n QqUESTO - { 14  ( ammirevole tentat1vo
verosimile che esli abbia COI ESS: oltremoda due attori «umanı, tIrOoDpPpO U1114-

n1>: 1a vazıiıonalıta del CYISFILANESIPMO le broprıe Capacıla teologico-hastoralz,.

V1 ACCELNNA, ad FABRIS, I deglı Apostolz. Traduzione (Commenti Biblie1), KRoma
1977) 5355

17 Cir. (‚Oor 1,25; G al a,11 anche 5,15
e ZU,17; cfr. Me 14,36:; , 1: G al 4,
Concordiamo C011 l’intuizione interpretativa A |_FAL L.IL (edd.) Hechos de los Apöstoles ( ‚Artas
de Pabhlo Traduceilön cOoMmMentaAarıo PDOF Juan Leal (Biblioteca de utores (Lristianos: La Sagrada
Eseritura: lexto comentarıo DOTL hrofesores de la (‚ompanla de Jesüs Nuevo Testamento IL) Madrid

1962) 1L22, secondo CUu1 «e] discurso de Pablo fue general mal recihidoa esteril. Tal VOZ le
S11va de experlencla le haga sent1ir lo inütil de la elocuenrcia humana. En (‚oriınto hablara claramente
CONLra la sabidur{ia humana, la retorıca humana, cargando las t1ntas sobre la sabiduria de Los ]
hoder de Los>.

5()50

Nuova evangelizzazione e teologia alla luce del discorso di Paolo all’areopago di Atene

A
rt

ic
ol

i

dalizza e provoca rifiuti16? Almeno in parte giocarono entrambi i fattori. Comunque 
sia, essere consapevoli dello scandalo che può suscitare la morte in croce del Figlio di Dio 
incarnato17, ma anche del fatto che la sua risurrezione sia un evento capitato una volta 
sola in tutta la storia non deve spingerci a smettere di cercare il modo più adeguato per 
rendere ragione agli altri di questa nostra speranza. E questo, per l’affetto credente che 
proviamo per il Risorto, il quale continua a inviarci dai fratelli a testimoniare il suo e 
nostro Dio-Abbà18.

2.5. Il discernimento teologico-pastorale di Paolo

È molto probabile che, già nel viaggio da Atene a Corinto, Paolo abbia fatto di-
scernimento dello scacco pastorale appena subìto19. Questa capacità di discernimento 
anche sugli insuccessi pastorali è molto feconda in vista dell’acquisizione di uno stile di 
evangelizzazione coerente con l’evangelo stesso. Come ci saremmo comportati noi al 
posto di Paolo? Forse i più inclini al pessimismo si sarebbero lasciati cadere le brac-
cia. Avrebbero dato la colpa al Signore o avrebbero colpevolizzato gli interlocutori 
saccenti (cfr. Lc 10,21). Altri, più portati all’ottimismo, avrebbero forse dimenticato 
subito la brutta figura, pronti a iniziare da capo a Corinto allo stesso modo. Paolo, 
invece, molto probabilmente si è interrogato sul modo in cui aveva annunciato l’evan-
gelo agli Ateniesi. Luca tace su quanto avvenne in quel frangente nel cuore di Paolo. 
Sta di fatto che a Corinto l’apostolo avrebbe testimoniato l’evangelo in modo diverso. 
Ma se tentiamo di fare un discernimento sulla sua attività missionaria ad Atene, pos-
siamo riconoscere che, consapevole com’era di parlare all’intellighenzia del mondo 
greco, l’apostolo non sbagliò nell’intento di farsi intellettuale con gli intellettuali per 
guadagnare a Cristo anche loro. Peraltro, fu del tutto coerente con un principio pa-
storale che avrebbe enunciato nella Prima Lettera ai Corinzi (9,22): «Mi sono fatto 
tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno». A questo scopo, nell’areopago egli 
cercò di dosare la fede con la ragione. Tuttavia, in questo suo ammirevole tentativo è 
verosimile che egli abbia scommesso oltremodo su due fattori «umani, troppo uma-
ni»: la razionalità del cristianesimo e le proprie capacità teologico-pastorali.

16	 Vi accenna, ad es., R. Fabris, Atti degli Apostoli. Traduzione e commento (Commenti Biblici), Roma 
19842 (1977), 535.

17	 Cfr. 1 Cor 1,23; Gal 5,11 e anche 3,13.
18	 Gv 20,17; cfr. Mc 14,36; Rm 8,15; Gal 4,6.
19	 Concordiamo con l’intuizione interpretativa di J. Leal et alii (edd.), Hechos de los Apóstoles y Cartas 

de S. Pablo. Traducción y comentario por Juan Leal […] (Biblioteca de Autores Cristianos; La Sagrada 
Escritura; Texto y comentario por profesores de la Compañia de Jesús. Nuevo Testamento II) Madrid 
19652 (1962), 122, secondo cui «el discurso de Pablo fue en general mal recibido y estéril. Tal vez le 
sirva de experiencia y le haga sentir lo inútil de la elocuencía humana. En Corinto hablará claramente 
contra la sabiduría humana, y la retórica humana, cargando las tintas sobre la sabiduría de Dios y el 
poder de Dios».
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La fede la ragione
Da lato, forse, Paolo ha ceduto C& intellettualismo, 10  — altro perche

110  - ha fatto l’annuncio di (rIsto agli ÄAtenles] da un esperlienza significativa Artıcol|
di vita almeno CO  — alcuni di loro. QÜuesto essenzlale della COPILIMUN1O Eccle:
SIAE esige approfondimento SU1CCESSIVO. Ma An d’ora DOsSs1amo IlcOoNOsSCere che,
1n quella precisa OCCaslone, l’evangelizzazione di Paolo DCI lo 11110 da quanto C1
ACCONLTLA uCa für 10  — solo pluttosto rapida, anche DO intellettualistica.

Ura, Ia teologia CINSEINA che Z CYISHANESLIPO \YA ragionevole, VE  - s£ fonda sulla
DU ragi0ONe. Senza dubbio, la fede cristlana, essendo primarıamente CO  —

ı] Crocifisso rsorto, che mediante ı] s { 1  ( Spirito C1 ALLrAae Padre C1 calva cfr (3V
12,32), ha un {{l ragionevolezza. Ma 1a ragionevolezza dell’amore, che ben di
1a delle rag10n1 della raglone. Del CSTO, abbiamo VIStO (G)1R{5 anche 1a vita ı] miniıste-

di Paolo 61 ftondassero sull’affetto credente DCL (rlsto20- affetto che 1n modo
analogo quanto capıta nell’amor: di coppla lo spingeva voler CONOSCOETIC SCINDIEC
meglio ı] DIio di (GreS (Lristo, secondo effato agostin1ano: eredo MT intelligam pf 1 -
telligo ME credam21; Oss1a: «credo DCI CONOSCEIC IM0 Signore, d conoscerlo
SCINDIE meglio DCI affıdarm!]i lui CO  — STESSO> Ouesta dimensione intellettud-
E della fede, S12 DULC CO  — accentuazlonı sradi differenti, COSLILEUTIDA dell’esistenza dı
Hu CHISLLANL, anche de]l DIU semplict. Chiunque decida d’incamminarsi sulla «V19a>» di
DIio com era designato ı] eristi1anesimo all’interno della Chiesa delle Org1n122 10  —

DUO che segulre (rIsto CO  — le proprie sambe. Deve 10€e DIio CO  — STESSO
secondo quanto esige ı] DI1ImMO comandamento23 10€e CO  — 1a propria volontä, CO  —

proprIi sens], anche CO  — le proprie acolta intellettuali.
Precisato C1O, esta ı] fatto che 1a fede 10  — S12 riducibile Alosofico
DESSIO Ss1istema ideologico: «Un'’idea dopo l’altra, S1UNSO ondare “a reli-

oione nel limiti della semplice ragl1one ’ >». Lo Cl An pastorale subito da Paolo acl Ate
conterma quanto insegna 1a STESSA teologia: fede ragione SO110 (G)1R{5 due alı DCI

volare 1a contemplazione di Dio24 tra le due esiste inscindibile,
tale DCI Cul una delle due venlisse sacrificata, 61 verificherebbero error]1 dottrinali,
csbandament!]! morali fallimenti pastorali.

In secondo lu0g20, probabile che ı] tentat1vo di Paolo nell’areopago S12 Tanato
perche 1n 5 () tIrOoDpPpO rapido DOCO argomeNnNtato Dassagg10 dall’annuncio
di DIio che 1Kl mantiene 1n GSSCTITC l’umanitä, alla proclamazione di Dio che

Cir. Cor 3,10-11:; Et 2,19-20
71 AÄGOSTINO D IPPONA, D)ISCOFSE, 45, /, 7, 358, 238) cr. 1D., Lettera 7T20, L, S, 55, 455
A} Cir. At 7, 2: 22,.4:; 4,14.22
23 Dt 6,5, cCitato Aa Lec 10.27
24 Cir. (JIOVANNI PAOLO 1L, Enrciclica Fides EF Yalto,
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2.6. La fede e la ragione

Da un lato, forse, Paolo ha ceduto a un certo intellettualismo, se non altro perché 
non ha fatto sgorgare l’annuncio di Cristo agli Ateniesi da un’esperienza significativa 
di vita almeno con alcuni di loro. Questo punto essenziale della communio Eccle-
siae esige un approfondimento successivo. Ma fin d’ora possiamo riconoscere che, 
in quella precisa occasione, l’evangelizzazione di Paolo – per lo meno da quanto ci 
racconta Luca – fu non solo piuttosto rapida, ma anche un po’ intellettualistica.

Ora, la teologia c’insegna che il cristianesimo è sì ragionevole, ma non si fonda sulla 
pura ragione. Senza dubbio, la fede cristiana, essendo primariamente un rapporto con 
il Crocifisso risorto, che mediante il suo Spirito ci attrae al Padre e ci salva (cfr. Gv 
12,32), ha una sua ragionevolezza. Ma è la ragionevolezza dell’amore, che va ben al di 
là delle ragioni della ragione. Del resto, abbiamo visto come anche la vita e il ministe-
ro di Paolo si fondassero sull’affetto credente per Cristo20: un affetto che – in modo 
analogo a quanto capita nell’amore di coppia – lo spingeva a voler conoscere sempre 
meglio il Dio di Gesù Cristo, secondo l’effato agostiniano: credo ut intelligam et in-
telligo ut credam21; ossia: «credo per conoscere il mio Signore, e cerco di conoscerlo 
sempre meglio per affidarmi a lui con tutto me stesso». Questa dimensione intellettua-
le della fede, sia pure con accentuazioni e gradi differenti, è costitutiva dell’esistenza di 
tutti i cristiani, anche dei più semplici. Chiunque decida d’incamminarsi sulla «via» di 
Dio – com’era designato il cristianesimo all’interno della Chiesa delle origini22 –, non 
può che seguire Cristo con le proprie gambe. Deve cioè amare Dio con tutto se stesso 
– secondo quanto esige il primo comandamento23 –, cioè con la propria volontà, con 
i propri sensi, ma anche con le proprie facoltà intellettuali.

Precisato ciò, resta il fatto che la fede non sia riducibile a un percorso filosofico 
o – peggio – a un sistema ideologico: «Un’idea dopo l’altra, giungo a fondare “la reli-
gione nei limiti della semplice ragione”». Lo scacco pastorale subìto da Paolo ad Ate-
ne conferma quanto insegna la stessa teologia: fede e ragione sono come due ali per 
volare verso la contemplazione di Dio24. E tra le due esiste un rapporto inscindibile, 
tale per cui se una delle due venisse sacrificata, si verificherebbero errori dottrinali, 
sbandamenti morali e fallimenti pastorali.

In secondo luogo, è probabile che il tentativo di Paolo nell’areopago sia franato 
perché in esso è stato troppo rapido e poco argomentato il passaggio dall’annuncio 
di un Dio che crea e mantiene in essere l’umanità, alla proclamazione di un Dio che 

20	 Cfr. 1 Cor 3,10-11; Ef 2,19-20.
21	 Agostino d’Ippona, Discorsi, 43, 7, 9, in PL 38, 258; cfr. Id., Lettera 120, 1, 3, in PL 33, 453.
22	 Cfr. At 9,2; 19,6.23; 22,4; 24,14.22.
23	 Dt 6,5, citato da Lc 10,27.
24	 Cfr. Giovanni Paolo II, Enciclica Fides et ratio, n. 1.
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Salva oli uOom1n1] mediante 1a rsurrezlone di s {  ( Figlio crocifisso. QqUESTO riguardo,
110  - sembra che Paolo abbia TeNutfO CONTO anzıtutto de] fatto che DCI 1a Alosofia C
l’idea de]l «divino>» fosse legata 1n imanlera indissolubile alle nO71011 di «perfezione>»,ODTLUN7 d «eternita>», anche di «Onn1potenza>»: idee che es120NO0 d GSSCTEC riplasmate CO  —

attenzlone alla luce della tvelazione cristiana dell’incarnazione de] Figlio di DIio
della {{l 1n Ma (G)1R{5 avrehbbe DOTULO semplice discorso cCONVINCere
oli ÄAtenles] credere 1n Figlio di DIio trucidato da piccoli UuOM1N1 CO  - 1a DCNa
pitale degli schiav] nbelli? Quanto 110 divers]1 raccont]] mitologici orecC1 divinita
che, DUL avendo oli stess] preg]1 ditfetti degli uOmMInl, 1O ben DIU potent1 di loro!

Inoltre, l’annuncio DOCO arsgomenNtato della rsurrezlone di (rsSto GTA

ditficilmente accettabile 1n una cultura dualista, 1n Cul ı] OTIDO CTa 1n buona SOSTANZAa

disprezzato (G)1R{5 CALCETE dell’anima immaortale2> OmMe avrebbe DOTUTO ’annuncio
paolino della rsurrezlone daj mort] sembrare aslı ÄAtenles1 una «bella
171a» (euaggelion)? Alle parole di Paolo, ess]1 110  - AVTAaLLLO immaginato inorriditi
loro etfernO imprigionamento nel fragile involucro de] COrpo”

Stando C100 che C1 riporta uCcCa negli Att] (17,22-3 L), 10  — DAaIc che 1n quel discor-
Paolo abbia TeNutfO CONTLO sufficienza di quest] aspett1 t1D1C1 de] pensiero C  (0

ellenistico? L’apostolo 61 limito proclamare: «|IIO “ha stabilito 9107N0 nel quale
dovräa siudicare ı] mondoa CO  - o]ust1zla, DCT di UOIMNO che esli ha designato,
dandone tutt1 OV. s1cura col risuscitarlo da]l mort1> La CONSCSUCNZA d
questa rapidita nella presentazıone teologica de]l inmistero «cruciale>» de]l erist1anes1imo
fr che 10  — AaDPCHNAa oli ascoltator] «sent1rono parlare d rsurrezlone de] mort], alcuni
lo deridevano, tr1ı dicevano: “Su QqUESTO t1 sentiremo un’altra volta”> 2)26

U’inculturazione dell’evangelo COMe partecıpazıone all’incarnazione
del Figlio

In realtä, imparare fare teologia DCT «inculturare>» l’evangelo di (rsSto 1n
SOClo-relig10so diverso da quello Orlginarıo estremamente

complesso delicato. Una teologia CO  - QqUESTO intento 10  — S’1mprovvisa limitandosi
DICDALALEC discorso ben decorato di C1taz1onı letterarie. ()ecorrono «ftraghettatori>

25 (‚os] KROSSE, Attı deglı Apostolz. (L OmmMeENtO esegELICO teologico, KRoma 1998, 650
Su. sostanziale rifluto OppOSLO dagli ÄAtenles1i all’annuncio haolino della Msurrezione A (Lristo,

KROSSE, Attı deglı Apostolzr. Introduzione, Fraduzione '209 brecisa che «} .uca due
Up1 A reazlone, due negatıve: oli unı deridono: oli irn Mnviano dialogo un’altra OCccaslone.
Ma In quale sSensor Per apbprofondire temar nel “Non fartı DIU vedere!”? Quest’ultima
possibilitä bhreferita cetr. 18)>». ella SLTESSA direzione interpretativa anche: („HIDELLI,
Idegli Apostoli (La Sacra Bibbia: JTesto (sreco Verslione Italiana C ()I11 (Lommento, Apparato ( ntIcO

Passı1 Paralleli: Nuovo lestamento: Nuova Serle) lorino 19”/58, 145: L’EPLATTENIER, Le Liyre des
Actes. (‚ Oommentaire pastoral (Commentaires), Parıs 1987) 189:; SCHNEIDER, Apostelgeschich-

IT Teil, 4
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salva gli uomini mediante la risurrezione di suo Figlio crocifisso. A questo riguardo, 
non sembra che Paolo abbia tenuto conto anzitutto del fatto che per la filosofia greca 
l’idea del «divino» fosse legata in maniera indissolubile alle nozioni di «perfezione», 
di «eternità», ma anche di «onnipotenza»: idee che esigono di essere riplasmate con 
attenzione alla luce della rivelazione cristiana dell’incarnazione del Figlio di Dio e 
della sua morte in croce. Ma come avrebbe potuto un semplice discorso convincere 
gli Ateniesi a credere in un Figlio di Dio trucidato da piccoli uomini con la pena ca-
pitale degli schiavi ribelli? Quanto erano diversi i racconti mitologici greci su divinità 
che, pur avendo gli stessi pregi e difetti degli uomini, erano ben più potenti di loro!

Inoltre, l’annuncio poco argomentato della risurrezione corporea di Cristo era 
difficilmente accettabile in una cultura dualista, in cui il corpo era in buona sostanza 
disprezzato come carcere dell’anima immortale25. Come avrebbe potuto l’annuncio 
paolino della risurrezione corporea dai morti sembrare agli Ateniesi una «bella no-
tizia» (euaggélion)? Alle parole di Paolo, essi non avranno immaginato inorriditi un 
loro eterno imprigionamento nel fragile involucro del corpo?

Stando a ciò che ci riporta Luca negli Atti (17,22-31), non pare che in quel discor-
so Paolo abbia tenuto conto a sufficienza di questi aspetti tipici del pensiero greco-
ellenistico? L’apostolo si limitò a proclamare: «Dio “ha stabilito un giorno nel quale 
dovrà giudicare il mondo con giustizia, per mezzo di un uomo che egli ha designato, 
dandone a tutti prova sicura col risuscitarlo dai morti» (17,31). La conseguenza di 
questa rapidità nella presentazione teologica del mistero «cruciale» del cristianesimo 
fu che non appena gli ascoltatori «sentirono parlare di risurrezione dei morti, alcuni 
lo deridevano, altri dicevano: “Su questo ti sentiremo un’altra volta”» (17,32)26.

2.7. L’inculturazione dell’evangelo come partecipazione all’incarnazione 
del Figlio

In realtà, imparare a fare teologia per «inculturare» l’evangelo di Cristo in un 
contesto socio-religioso diverso da quello originario è un processo estremamente 
complesso e delicato. Una teologia con questo intento non s’improvvisa limitandosi a 
preparare un discorso ben decorato di citazioni letterarie. Occorrono «traghettatori» 

25	 Così G. Rossé, Atti degli Apostoli. Commento esegetico e teologico, Roma 1998, 650.
26	  Sul sostanziale rifiuto opposto dagli Ateniesi all’annuncio paolino della risurrezione corporea di Cristo, 

G. Rossé, Atti degli Apostoli. Introduzione, traduzione e commento, 209 precisa che «Luca presenta due 
tipi di reazione, tutte e due negative: gli uni deridono; gli altri rinviano il dialogo a un’altra occasione. 
Ma in quale senso? Per approfondire il tema? O nel senso: “Non farti più vedere!”? Quest’ultima 
possibilità va preferita (cfr. v. 18)». Nella stessa direzione interpretativa vanno anche: C. Ghidelli, 
Atti degli Apostoli (La Sacra Bibbia; Testo Greco e Versione Italiana con Commento, Apparato Critico 
e Passi Paralleli; Nuovo Testamento; Nuova Serie) Torino 1978, 143; C. L’Éplattenier, Le Livre des 
Actes. Commentaire pastoral (Commentaires), Paris 19943 (1987), 189; G. Schneider, Apostelgeschich-
te. II. Teil, 244.
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CADaCı nello intellettuale di facilitare negli interlocutor1 ı] passaggl0, 10  — 'OSs1 SDON-
anecoO, un visione della vita «penslero di (rlsto> che ha un forte Carlca di
paradossalita. SOno necessarl Servl di (LrsSto anımatl] tal dall’affetto credente Artıcol|DCI lui ı] «Dr1mo ALLLOTC>> di Paolo da portare acl altrı ı] SO evangelo 10  — (G)183{° (8NY2]

propria, (G)1R{5 orazla ricevuta DCI rtvelazione divina27. ()ecorrono mMinistrı della
Chiesa OS1 solidali CO  - 1a Cul SOL10 Invlatı ı] «secondo ALLLOTC>> d Paolo da
rluscıire Iincarnarsı 1n un cultura diversa da quella siudaica 1n Cul NAaCUC l’evangelo,

anche da quella 1n Cul ess] stess1 SOL10 cresc1ut]l. In QqUESTO 1150O, l’inculturazione
dell’evangelo 1n radice bartecıhazıone all’incarnazıone del Figlio dı Dio un assun-
zione radicale della stor1a d popolo CO  - una discrezione amorevole simile quella
CO  - Cul ı] Figlio d Dio ha ASSUNTLO la condizione 11 violarla cfr Fil 2.6-7)
Nel secoli SUCCESSIVI, 1a Chiesa avrebbe dovuto impararlo progressivamente SC

SDESE, perche tantı martır1, da s \411l (1ustino (+ 165 Clrcad 1n DOL, 1n QqUESTO dialogo
interculturale avrebbero C  O 1a vita. La comunıta ecristi1ana avrebbe dovuto ADPICH
derlo deglı evangelizzati, che SPCSSO CO  - l’evangelo 61 sarebbero vVist] imporre
uls1ı anche abus];i culturali, che CO  - y () 110  - C’entravano nulla La Chiesa avrebbe
dovuto comprenderlo dello SLCSSO evangelo, che rihutato da tantı ol

perche SOVraccarıcato da Incrostazlion] soclo-culturali che DOCO AVEVAULLO che
fare CO  - lo stile amorevole di (Je8

La evangelizzazione dei «NuUuOVI paganı>
Tutto SOMMALO, ı] ACCONTLO de] fallimento pastorale di Paolo acl Atene parola

di DIio isplrata che ha ALICOTLA molto da tivelare anche NnOo1 In particolare, DUO Inse-
onarcı elaborare MWd teologia CADACE dı PHLdre 0991 MIEd HXO evangelizzaztone der
«NUOVI paganı>». parola di Dio che DUO rnvigOorire 1n NnO1 quell’amore DCL DrOss1-
I1} che C1 interrogarcı (G)1R{5 comunicare ı] OSITO <«TESOTO> che ha
dimenticato la «Jingua madre>» della Chiesa, Oss1a quell’orizzonte culturale relig10s0
radicato nell’evangelo, che ha SCONATLO 1a SOCIeLas ChrisStIand de]l secoli addietro, fino
una settantiına d ann] fa, DCI lo 11110 1n Italia

alla parola di Dio sullo Cl ACCO pastorale di Paolo acl Atene DOsSs1amo apprendere
che, fare una UOWV: evangelizzazione 1n Italia 10  — significa soltanto entusla-
S11} una generosıta maggl0rl. Peraltro, ad Ätene, Paolo GTA anımato da entusl1asmo

generosıta esemplari. In modo simile anche 0g91, 1n varle comunıta cristiane, tantı
pret1, religiosi laicı impegnatı IMOSTFrANO una generosıta encomiabile. Sembra peroö
che, nell’attuale di analtabetismo ecrist1ano di rttorno che affligge 1a Chiesa
SOPrattiutto 1n ()ceidente negli Stat] Uniti, manchino «traghettatori» Cul 11-

AaVAallıO prima. La Chiesa necessita 10€e di credenti intelligenti 1n srado di est1mo-

27 Cir. Et3,3
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capaci a livello intellettuale di facilitare negli interlocutori il passaggio, non così spon-
taneo, a una visione della vita – il «pensiero di Cristo» – che ha una forte carica di 
paradossalità. Sono necessari servi di Cristo animati a tal punto dall’affetto credente 
per lui – il «primo amore» di Paolo – da portare ad altri il suo evangelo non come cosa 
propria, ma come grazia ricevuta per rivelazione divina27. Occorrono ministri della 
Chiesa così solidali con la gente cui sono inviati – il «secondo amore» di Paolo – da 
riuscire a incarnarsi in una cultura diversa da quella giudaica in cui nacque l’evangelo, 
ma anche da quella in cui essi stessi sono cresciuti. In questo senso, l’inculturazione 
dell’evangelo è in radice partecipazione all’incarnazione del Figlio di Dio: è un’assun-
zione radicale della storia di un popolo con una discrezione amorevole simile a quella 
con cui il Figlio di Dio ha assunto la condizione umana senza violarla (cfr. Fil 2,6-7). 
Nei secoli successivi, la Chiesa avrebbe dovuto impararlo progressivamente a sue 
spese, perché tanti martiri, da san Giustino († 165 circa d.C.) in poi, in questo dialogo 
interculturale avrebbero perso la vita. La comunità cristiana avrebbe dovuto appren-
derlo a spese degli evangelizzati, che spesso con l’evangelo si sarebbero visti imporre 
usi e anche abusi culturali, che con esso non c’entravano nulla. La Chiesa avrebbe 
dovuto comprenderlo a spese dello stesso evangelo, che è stato rifiutato da tanti sol-
tanto perché sovraccaricato da incrostazioni socio-culturali che poco avevano a che 
fare con lo stile amorevole di Gesù.

2.8. La nuova evangelizzazione dei «nuovi pagani»

Tutto sommato, il racconto del fallimento pastorale di Paolo ad Atene è parola 
di Dio ispirata che ha ancora molto da rivelare anche a noi. In particolare, può inse-
gnarci a elaborare una teologia capace di tentare oggi una nuova evangelizzazione dei 
«nuovi pagani». È parola di Dio che può rinvigorire in noi quell’amore per il prossi-
mo, che ci porta a interrogarci su come comunicare il nostro «tesoro» a gente che ha 
dimenticato la «lingua madre» della Chiesa, ossia quell’orizzonte culturale e religioso 
radicato nell’evangelo, che ha segnato la societas christiana dei secoli addietro, fino a 
una settantina di anni fa, per lo meno in Italia.

Dalla parola di Dio sullo scacco pastorale di Paolo ad Atene possiamo apprendere 
che, fare una nuova evangelizzazione in Italia non significa avere soltanto un entusia-
smo o una generosità maggiori. Peraltro, ad Atene, Paolo era animato da entusiasmo 
e generosità esemplari. In modo simile anche oggi, in varie comunità cristiane, tanti 
preti, religiosi e laici impegnati mostrano una generosità encomiabile. Sembra però 
che, nell’attuale contesto di analfabetismo cristiano di ritorno che affligge la Chiesa 
soprattutto in Occidente e negli Stati Uniti, manchino i «traghettatori» cui accen-
navamo prima. La Chiesa necessita cioè di credenti intelligenti in grado di testimo-

27	 Cfr. Gal 1,15-16; Ef 3,3.



HOVAa EvangelZZazione teOl0gIa afla UCE Ael ASCOFSO el AaOLO al’areopago el CnNe

nlare CO  — 1a vita, anche CO  — qualche ondato argomenNto biblico teologico, 1a
ecristi1ana nella risurrezlone universale CO  - (.rlsto. Che peraltro 1a verıta

ftondamentale della vita de]l credent] 1n lu 128 QquUESTO riguardo, invece, 61 registraODTLUN7 una confusione tremenda, paragonabile DCI maolti vers1 alle ALLESE multiformi di vita
ultraterrena diffuse tra Clrca SESSAaNTA milion! di DEISONC dell’impero LOILLANO de]l
secolo

Insomma, 1a «fatica de]l CONCELLLO>» nella cComprensione teologica delle verıta CC11-

trali della rtvelazione cristiana avrehbbe da suadagnare al nostr1 o107nl, nella
inisura 1n Cul fosse DIU SOSTEeNUTA da reale affectus fıder DCI Kisorto, ı] quale CO11-

t1nua Invitarcı «traghettare>» ı] s {  ( «pensilero>» nell’odierno de]l «NUOVI
aganı>».

«pensiero di (.rısto> sulla debolezza del credente

Qui1 S’innesta qualche tro rilievo Interessante aul secondo attore Cul Paolo ha
forse PunNtatoO troOpPO acl Ätene, Ainendo DCI fallire nel s {  ( tentat1vo di evangelizzazio-

probabile che, acendo DO1 discernimento quella {{l esperlenza fallimentare,
l’apostolo 61 S12 OCSO CONTO d ADr LOFTHFIHENSNO LFODDO sulle broprıe CADACEA, \X  O
intellettualz. Tant  e che nella SUCCESSIVA evangelizzazione di (‚or1into muto notevoal-
entfe - { 14  ( stile pastorale QqUESTO

Per cert] aspett1 anche comprensibile che Paolo ACESSE leva sulle proprie Capa-
Cita dopo essers] sent1to impugnare dal Risorto sulla vıa di Damasco Fil 3,12), egli
VV In1z1ato riportare varl SUCCESS] pastorali. In definitiva, DUL ira persecuzlon!

ditficoltä di ogn1 t1DO, le comunıta crlstilane da lu1 ondate continuavano fHorire.
Perc1o verosimile che 61 fosse Insınuata nell’apostolo una C& autost1ma29 L’antico
fariseo, formatosi alla scuola prest1g10sa di Gerusalemme (G)1R{5 discepolo de]l celehre
(Jamaliele cfr At 22,3), DENSAaVaA di VE doti intellettuali DIU che sufficienti DCI
Conqulistare (LrsSto colti ratfinati Atenles]1. (1 NONOSTANTE, 1a {{l impresa CTa

crollata all’improvviso (G)183{° castello d C
Ripensando al modo 1n Cul VV In1z1ato ad annunclare l’evangelo (orinto, Pao

Cir. (‚Oor 12,14.1/.19,52
Concordiamo C ()I11 la fine analisı bsicologica A arl passı paolini reperibile In VANHOYE, Pietro Pa
olo Esercizt spirttualt hiblict, Casale Monterrato 1996, 1L/U, PEI quale «Paolo st1ma CLLOTIIHNLE
della bropria VOcazlone: V1 ricordate COINEC SCILVevVa al Tessalonices1: M DITS C1 ha res1 deeni A Mcevere la
mlissione A evangelizzare (] Tessalonicesi 2, 4) altrove, 1cCe 'Nol tungiamo Aa ambasc1latorı
PEI (Lristo, In QqUaNLO DIo STAa esortando PEI nostro ” (2 (LOYINZE D, 20) Non ULla funzione Aa
POCO, ESSCIC ambascilatori PEI (risto, strument] A DIo0, che esoria PEI dell’apostolo. “Ognuno
C1 consideri COINEC minıstrı A (\rsto IMmInNIsStratorı del milster1 A Dio” (] (LOViNZT A IB Per M
brofondimento ulteriore de] Carattere dell’apostolo, 1 POSSONO leggere le nonche l Sagg10
A MADROS, Susceptibilite EF Hurnilite de Satint Paul dans seconde lettre AHLX Corinthiens, Jerusalem
1951
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niare con la vita, ma anche con qualche fondato argomento biblico e teologico, la 
speranza cristiana nella risurrezione universale con Cristo. Che peraltro è la verità 
fondamentale della vita dei credenti in lui28. A questo riguardo, invece, si registra 
una confusione tremenda, paragonabile per molti versi alle attese multiformi di vita 
ultraterrena diffuse tra i circa sessanta milioni di persone dell’impero romano del I 
secolo d.C.

Insomma, la «fatica del concetto» nella comprensione teologica delle verità cen-
trali della rivelazione cristiana avrebbe tutto da guadagnare ai nostri giorni, nella 
misura in cui fosse più sostenuta da un reale affectus fidei per il Risorto, il quale con-
tinua a invitarci a «traghettare» il suo «pensiero» nell’odierno areopago dei «nuovi 
pagani».

2.9. Il «pensiero di Cristo» sulla debolezza del credente

Qui s’innesta qualche altro rilievo interessante sul secondo fattore su cui Paolo ha 
forse puntato troppo ad Atene, finendo per fallire nel suo tentativo di evangelizzazio-
ne. È probabile che, facendo poi discernimento su quella sua esperienza fallimentare, 
l’apostolo si sia reso conto di aver scommesso troppo sulle proprie capacità, soprattutto 
intellettuali. Tant’è che nella successiva evangelizzazione di Corinto mutò notevol-
mente il suo stile pastorale su questo punto. 

Per certi aspetti è anche comprensibile che Paolo facesse leva sulle proprie capa-
cità: dopo essersi sentito impugnare dal Risorto sulla via di Damasco (Fil 3,12), egli 
aveva iniziato a riportare vari successi pastorali. In definitiva, pur tra persecuzioni 
e difficoltà di ogni tipo, le comunità cristiane da lui fondate continuavano a fiorire. 
Perciò è verosimile che si fosse insinuata nell’apostolo una certa autostima29. L’antico 
fariseo, formatosi alla scuola prestigiosa di Gerusalemme come discepolo del celebre 
Gamaliele I (cfr. At 22,3), pensava di avere doti intellettuali più che sufficienti per 
conquistare a Cristo i colti e raffinati Ateniesi. Ciò nonostante, la sua impresa era 
crollata all’improvviso come un castello di carte.

Ripensando al modo in cui aveva iniziato ad annunciare l’evangelo a Corinto, Pao-

28	 Cfr. 1 Cor 15,14.17.19.32.
29	 Concordiamo con la fine analisi psicologica di vari passi paolini reperibile in A. Vanhoye, Pietro e Pa-

olo. Esercizi spirituali biblici, Casale Monferrato 1996, 170, per il quale «Paolo aveva una stima enorme 
della propria vocazione: vi ricordate come scriveva ai Tessalonicesi: “Dio ci ha resi degni di ricevere la 
missione di evangelizzare (1 Tessalonicesi 2, 4)” […]. E altrove, dice: “Noi fungiamo da ambasciatori 
per Cristo, in quanto Dio sta esortando per mezzo nostro” (2 Corinzi 5, 20). Non è una funzione da 
poco, essere ambasciatori per Cristo, e strumenti di Dio, che esorta per mezzo dell’apostolo. “Ognuno 
ci consideri come ministri di Cristo e amministratori dei misteri di Dio” (1 Corinzi 4, 1)». Per un ap-
profondimento ulteriore del carattere dell’apostolo, si possono leggere le pp. 93-106, nonché il saggio 
di P. Madros, Susceptibilité et Humilité de Saint Paul dans sa seconde lettre aux Corinthiens, Jerusalem 
1981.



FrancOo anzı

lo STESSO C1 ha testimon1ato, nella {{l Prima Lettera al (‚or1inz]ı (2,1-2), CO  - che aN1IMO
V1 fosse o1unto dopo quell’insuccesso pastorale: Artıcol|«Anch’i0, ratelli, quando vennı tra vol, 11O  — 11 presental ad annunclarvı milistero al DIio COM

*’eccellenza della parola della saplenza. lo ttenn! infatti! al 11O  S SaPDCLIC tro VOL
11O  — (Jes  u Gristo, (Ooristo eroc1hsso>.

Premesso che DCL Paolo «{(_rsSto crocifisso>» SCINDIEC ı] Risorto cfr (‚or 12,5
5), STA di fatto che (‚orinto egli 10  — abbia voluto presentars1i (G)1R{5 predicatore
intellettualmente affascinante de]l inmistero della della risurrezlone di (Lrsto.
Ha USAatoOo di S1ICUFro oli espedienti retorIicl, che DULC VV AD DICSO da o10vane. Ma 10  —

ha fatto leva d ess] OM ad Atene:

<«IVI1 presental VOolL ticorda SCINDIE nella Prıma Lettera Al ( orinzı (2,3-5) nella debolezza
COM molto timore trepidazione. La mı12 parola la mı12 predicazione 11O  S S1 basarono discorsi
pDersuasıvı al saplenza, sulla manıifestazione dello Spirıto della S1144 pDOLENZA, perche la VOSITa
fede 1O  S fosse ondata sulla saplenza I1}  5 sulla potenza al DIio>s.

S ’ intulsce (G)1R{5 Paolo S12 arrıvato (‚orinto Ormal nel «penslero di (r
STO>», DCL Cul ha ondato la “{l prima evangelizzazione della metropoli dell’ Acaia 10  —

sulla saplenza 11  y sull’azione DOTteENTE dal d vista salvifico dello Spirito
de]l Risorto. D’altronde, l’apostolo CTa CONVINTO che 1a 1n di (Lristo, da Cul
GTA la {{l risurrezlone, apparısse (G)1R{5 stolta coloro che VIvevano all’inse-
SNa della «saplenza di QqUESTO mondo>»20

(1 VE  - SIONLfCA che Paolo C1 INCIEL huttare al YHACETO In teologia ’intelligenza IM
GUANLO tale! Da pluttosto 1a de]l Tivoli Äteniesi1, che 111 VV Ad-

passatempo DIU sradito che parlare ascoltare le ultime nOovıita> (At 17,21)! Ma
Paolo 10  — ha mal mnunclato DENSAIC 1a fede Tant  e VOTO che, SCINDIC revocando
l’evangelizzazione inizlale di (‚orinto nella “{l prima inlss1va quella Chiesa, l’apo-
stolo 61 sofferma ad approfondire CO  — ura 1a antıtes1 tra 1a sapıenza d QUESTO
mondo, che de]l Va4”'na 1n vista della salvezza, 1a sapıenza d Dio, trasmessa
nella predicazione de] Crocifisso, 1a quale Invece «DOteENZA>» salvifica «cli Dio>» STESSO
( (LOr 1,18)

Cor 3,19:; cfr 2
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lo stesso ci ha testimoniato, nella sua Prima Lettera ai Corinzi (2,1-2), con che animo 
vi fosse giunto dopo quell’insuccesso pastorale:

«Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con 
l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se 
non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso».

Premesso che per Paolo «Cristo crocifisso» è sempre il Risorto (cfr. 1 Cor 15,3-
5), sta di fatto che a Corinto egli non abbia voluto presentarsi come un predicatore 
intellettualmente affascinante del mistero della morte e della risurrezione di Cristo. 
Ha usato di sicuro gli espedienti retorici, che pure aveva appreso da giovane. Ma non 
ha fatto leva su di essi come ad Atene:

«Mi presentai a voi – ricorda sempre nella Prima Lettera ai Corinzi (2,3-5) – nella debolezza e 
con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi 
persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra 
fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio».

S’intuisce come Paolo sia arrivato a Corinto ormai maturato nel «pensiero di Cri-
sto», per cui ha fondato la sua prima evangelizzazione della metropoli dell’Acaia non 
sulla sapienza umana, ma sull’azione potente dal punto di vista salvifico dello Spirito 
del Risorto. D’altronde, l’apostolo era convinto che la morte in croce di Cristo, da cui 
era sgorgata la sua risurrezione, apparisse come stolta a coloro che vivevano all’inse-
gna della «sapienza di questo mondo»30.

Ciò non significa che Paolo ci inciti a buttare al macero la teologia o l’intelligenza in 
quanto tale! Da superare è piuttosto la saccenza dei frivoli Ateniesi, che «non aveva-
no passatempo più gradito che parlare o ascoltare le ultime novità» (At 17,21)! Ma 
Paolo non ha mai rinunciato a pensare la fede. Tant’è vero che, sempre rievocando 
l’evangelizzazione iniziale di Corinto nella sua prima missiva a quella Chiesa, l’apo-
stolo si sofferma ad approfondire con cura la netta antitesi tra la sapienza di questo 
mondo, che è del tutto vana in vista della salvezza, e la sapienza di Dio, trasmessa 
nella predicazione del Crocifisso, la quale è invece «potenza» salvifica «di Dio» stesso 
(1 Cor 1,18).

30	 1 Cor 3,19; cfr. 1,20-21; 2,6.
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La comunilone ecclesiale d  _ l’unita interlore
dell’evangelizzatoreODTLUN7

5.1 La condivisione di esperlenze ecclesiali
OSITO di vista, DO1 decisivo che (‚orinto Paolo 10  — 61 S12 limitato

predicare, (G)1R{5 acl Ätene: abbia inizlato, Hn prımo MOMECNTO, fare UN @-
SDEVLENZA dı na LOFTHÄHTLE CO altıı credenti. paradigmatico, allora, che nella Prima
Lettera al (‚or1inz]ı egli abbia ScT1tto: «NO]1 abbiamo ı] pensiero di (rsto>. Paolo 10  —

ha TeNutfO dichiarare: «Jo, 1n quanto apostolo, ho ı] pensiero di (TlsStOo>. Ha preferito
affermare: «NOo]1 cristi1anı abbiamo modo di DENSAIC d (rlsSto>.

In effetti, aAaDDECNA o1unto (orinto, Paolo chiese ospitalitä due siudeo-cristiani
(G)1R{5 u11 Aquila y{l moglie Priscilla. 61 mMlise lavorare CO  — loro, costruendo ten-
de militari (At 18,2-3 Ma 10  — lo fece soltanto DCL imantenersı1ı ivello eCONOM1CO
rendere, 914 COosl, DIU credibile 1a {{l evangelizzazione. Non lo fece HNEILNNCINO perche
61 sent1iva solo 1n una delle DIU srandi metropoli de]l VOEeTO (‚orinto CTa CEeNTtTO
volte DIU popolata di Atene. 1n una metropoli (G)1R{5 quella, che fatte le dovute
Proporzlion! sarebbe paragonabile all’odierna Rıo de Janeiro, era davvero da DECL
ders] sentIirs1ı soli. (‚or1into CTa una C1itta di 1NAarfe CO  — due port!: (‚encre s11] 11145 Egeo

Lecheo sull’ Adriatico. N avı che arf1vavano partıvano ognl! 9107N0. CO  — le NAav]l 61
LLUOVEVALOÖO capitali, circolavano idee, 61 mescolavano uls1 religiosi cOostumı culturali
differenti. Senza dimenticare che, 1n particolare ALLOTNO al port], pullulavano Immoao-
ralita malavita, che facevano di (‚orinto una C1itta emblema de] V1Z1O0, una Bangkok
dell’antichitä! Eppure Paolo 10  — CTa t1DO da lasclarsı intimorire da QqueEStTO.
contrarlo, VV scelto (‚orinto perche 1n humus socio-relig10so 'OSs1 F1CCO anche
ı] SC1I11C dell’evangelo forse <arehbbe attecchito. OSs1 difatti AVVECLLLC Ma allora DECL
ch Paolo 61 fece Ospltare da Aquila Priscilla? Perche intendeva fare Un esPereNZda
dı «chzesa domestica>. Lo conferma ı] fatto che dopo VT ViISssuto CO  — loro, 61 fece
ospitare anche «nella AdAsd di tale, di LOMNEC Tizio („1usto, che Dio 1a Cul
abitazione GTA ACCANLO alla Sinagoga. / Difatti) (L.rispo, CAaDO della SInagOga, o1unse alla
fede nel S5ignore Insieme 1a “{l famiglia: maolti de]l Corinzl, ascoltando Paolo,
credevano 61 facevano battezzare» (At 18,7-8

Fın da subito, Paolo ha Intessuto relazion] pastorali?!, ALEraverso CUul ditffon
deva «pensiero di (rlsto> faceva sgermogliare la Chiesa. La WL teologia
OS all’ıinterno della na veale del ecctesiale dz (istO, CO  — SUO1 rapporti SPDCSSO
tes]1 SUO1 concretl problemi pastorali anche dottrinali. L’apostolo ha cCOMINCIlato

51 Ira le conterme A QUESTLO stile hastorale A Paolo, 1 botrebbe limitarsı ricordare «DrescrIit-
t1>» «DOStSCIIttL> delle SI1IC lettere, dai quali affıorano arl dettagli oı1lla S{I1A CULIA bersonalizzata A tantı
ftedeli CUu1 C114 legato la dipendenza dei S1101 intervent1 C, quindi, anche de] [ 10 bensiero Aa tali rapport1i
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3. La comunione ecclesiale e l’unità interiore 
dell’evangelizzatore

3.1. La condivisione di esperienze ecclesiali

Dal nostro punto di vista, è poi decisivo che a Corinto Paolo non si sia limitato 
a predicare, come ad Atene; ma abbia iniziato, fin dal primo momento, a fare un’e-
sperienza di vita comune con altri credenti. È paradigmatico, allora, che nella Prima 
Lettera ai Corinzi egli abbia scritto: «Noi abbiamo il pensiero di Cristo». Paolo non 
ha tenuto a dichiarare: «Io, in quanto apostolo, ho il pensiero di Cristo». Ha preferito 
affermare: «Noi – cristiani – abbiamo il modo di pensare di Cristo».

In effetti, appena giunto a Corinto, Paolo chiese ospitalità a due giudeo-cristiani 
come lui: Aquila e sua moglie Priscilla. E si mise a lavorare con loro, costruendo ten-
de militari (At 18,2-3). Ma non lo fece soltanto per mantenersi a livello economico e 
rendere, già così, più credibile la sua evangelizzazione. Non lo fece nemmeno perché 
si sentiva solo in una delle più grandi metropoli del tempo. È vero: Corinto era cento 
volte più popolata di Atene. E in una metropoli come quella, che – fatte le dovute 
proporzioni – sarebbe paragonabile all’odierna Rio de Janeiro, c’era davvero da per-
dersi e sentirsi soli. Corinto era una città di mare con due porti: Cencre sul mar Egeo 
e Lecheo sull’Adriatico. Navi che arrivavano e partivano ogni giorno. E con le navi si 
muovevano capitali, circolavano idee, si mescolavano usi religiosi e costumi culturali 
differenti… Senza dimenticare che, in particolare attorno ai porti, pullulavano immo-
ralità e malavita, che facevano di Corinto una città emblema del vizio, una Bangkok 
dell’antichità! Eppure Paolo non era tipo da lasciarsi intimorire da tutto questo. Al 
contrario, aveva scelto Corinto perché in un humus socio-religioso così ricco anche 
il seme dell’evangelo forse sarebbe attecchito. Così difatti avvenne. Ma allora per-
ché Paolo si fece ospitare da Aquila e Priscilla? Perché intendeva fare un’esperienza 
di «chiesa domestica». Lo conferma il fatto che dopo aver vissuto con loro, si fece 
ospitare anche «nella casa di un tale, di nome Tizio Giusto, che venerava Dio e la cui 
abitazione era accanto alla sinagoga. [Difatti] Crispo, capo della sinagoga, giunse alla 
fede nel Signore insieme a tutta la sua famiglia; e molti dei Corinzi, ascoltando Paolo, 
credevano e si facevano battezzare» (At 18,7-8).

Fin da subito, Paolo ha intessuto tante relazioni pastorali31, attraverso cui diffon-
deva il «pensiero di Cristo» e faceva germogliare la Chiesa. La sua teologia è maturata 
così all’interno della vita reale del corpo ecclesiale di Cristo, con i suoi rapporti spesso 
tesi e i suoi concreti problemi pastorali e anche dottrinali. L’apostolo ha cominciato a 

31	 Tra le numerose conferme di questo stile pastorale di Paolo, si potrebbe limitarsi a ricordare i «prescrit-
ti» e i «postscritti» delle sue lettere, dai quali affiorano vari dettagli sulla sua cura personalizzata di tanti 
fedeli cui era legato e la dipendenza dei suoi interventi e, quindi, anche del suo pensiero da tali rapporti.
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condensare la y{l visione teologica An - { 14  ( DrImMO scritto, la Prima Lettera al Tessa-
lonicesi, dettata molto probabilmente proprio da (orinto, negli annı 51-52 avrebbe
DO1 sviluppato - { 14  ( pensiero teologico SOPFrattutto nelle SUCCESSIVE ettere al (‚or1nz]. Artıcol|Quindi, 1a seconda cCategorla sintet1ca 1n srado di spiegare la STESSA nasclta di un auten-
t1ca teologia cristlana oltre che ı] modoa DCL apprenderla 1a COPAIMUNIO Ecclesiae.

Non AasO che, scrivendo al (Lorinz], Paolo abbia approfondito una delle idee
portantı della “{l ecClesiologia: 1a Chiesa ı] OTDO di G.risto, 1n Cul le innumerevolj
membra, 10€e cristianı”2, SO110 chiamat! collaborare 1n armon1a, mettendo SerVl-
Z10 degli tr1 Car1smı Ssuscltat] 1n loro dall’unico Spirito di comunNlanNne?. 51 trattia di

esemp10 lampante di (G)1R{5 Vl’elaborazione di teologico «nella»
Chiesa «DCI>» 1a Chiesa. Da lato, quindi, MWd teologia Autentica concepita SE HFE-

DVeE nel grembo dı Un esPereNZda ecclestiale, fatta d ascolto obbediente della parola d
DIio, di vita sacramentale d buone relazion] Innervate dalla carıta. Dall’altro, 1a
teologia matfura DCI sradi DEr edificare In C’hiesa.

Soprattutto nel Aas O de]l mMinistero apostolico di Paolo nella comunıta di (orinto,
61 vede CO  — chlarezza (G)1R{5 ı] missionario-teologo 10  — abbia mal rag1onato sulla Chie

1n Egli ha Sscr1tto le ettere al (‚or1ınz] SOPrattiutto DCI CEICATE di risolvere
problemi dottrinali morali d quella determinata Chiesa locale, che 1n CO11-

CrTetfo VOETITO Paolo VV 1n u anche «Ja preoccupazlone DCL le Chiese» (2
(‚or 12,8) Ma altrettanto VOTO che VE  - Pridea ecclestiologica del dı (GLtStO;

DIuttfOostO quelle membra del dı ( yiStO: Aquila, Priscilla, Tiz1ıo („1usto, (r
SDO, Söstene tre DEISONC 1n d UO55Sd, C, IM loro, ( YiStO.

La riflessione teologica di Paolo riconoscluta dalla Chiesa (G)183{° isplrata
da Dio (G)1R{5 mediatrice della “{l STESSAa parola}4 perche 61 alimentata, 1n imanlera
quanto mal diretta, all’incandescente esperlenza fondativa che dello Spirito SAaNtfO 61
faceva nella Chiesa apostolica?. La teologia paolina germinata 61 sviluppata 10  —

<n tavolino>», TLrettfO CO  - l’esistenza quotidiana di comunıta eristiane
OM quella di (orinto, 1a quale, DUL tra Srav1ssım1 problemi dottrinali morali, VIVve-

dello Spirito de]l Kisorto, celebrando l’Eucaristia domenicale, ascoltando la parola
di Dio predicata da apostoli, profeti teologi, raccogliendo denaro DCI SOCCOTITLTETE

pover] della Chiesa madre di Gerusalemme. ..
Forse 1a riflessione teologica di Paolo acl Atene 61 rivelata Dpluttosto sterile 1n vista

della cCONverslone ecristi1ana della magglor de] S1101 interlocutori anche perche
eglı W4 CYd Iimtato dialettizzare CO intellettualz CUVLOSL, «affettivamente>» 'ndıffe
YenE.

Cir. speclalmente (‚or 6,15:; 2,12-50
55 Cir. (‚or 14,3.12.26
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condensare la sua visione teologica fin dal suo primo scritto, la Prima Lettera ai Tessa-
lonicesi, dettata molto probabilmente proprio da Corinto, negli anni 51-52. E avrebbe 
poi sviluppato il suo pensiero teologico soprattutto nelle successive lettere ai Corinzi. 
Quindi, la seconda categoria sintetica in grado di spiegare la stessa nascita di un’auten-
tica teologia cristiana – oltre che il modo per apprenderla – è la communio Ecclesiae.

Non è un caso che, scrivendo ai Corinzi, Paolo abbia approfondito una delle idee 
portanti della sua ecclesiologia: la Chiesa è il corpo di Cristo, in cui le innumerevoli 
membra, cioè i cristiani32, sono chiamati a collaborare in armonia, mettendo a servi-
zio degli altri i carismi suscitati in loro dall’unico Spirito di comunione33. Si tratta di 
un esempio lampante di come l’elaborazione di un concetto teologico nasca «nella» 
Chiesa e «per» la Chiesa. Da un lato, quindi, una teologia autentica è concepita sem-
pre nel grembo di un’esperienza ecclesiale, fatta di ascolto obbediente della parola di 
Dio, di vita sacramentale e di buone relazioni innervate dalla carità. Dall’altro, la 
teologia matura per gradi per edificare la Chiesa.

Soprattutto nel caso del ministero apostolico di Paolo nella comunità di Corinto, 
si vede con chiarezza come il missionario-teologo non abbia mai ragionato sulla Chie-
sa in astratto. Egli ha scritto le lettere ai Corinzi soprattutto per cercare di risolvere 
i problemi dottrinali e morali di quella determinata Chiesa locale, che amava in con-
creto. È vero: Paolo aveva in cuore anche «la preoccupazione per tutte le Chiese» (2 
Cor 12,8). Ma è altrettanto vero che non amava l’idea ecclesiologica del corpo di Cristo; 
amava piuttosto quelle membra del corpo di Cristo: Aquila, Priscilla, Tizio Giusto, Cri-
spo, Sòstene e tante altre persone in carne ed ossa; e, in loro, amava Cristo.

La riflessione teologica di Paolo è stata riconosciuta dalla Chiesa come ispirata 
da Dio e come mediatrice della sua stessa parola34 perché si è alimentata, in maniera 
quanto mai diretta, all’incandescente esperienza fondativa che dello Spirito santo si 
faceva nella Chiesa apostolica35. La teologia paolina è germinata e si è sviluppata non 
«a tavolino», ma a stretto contatto con l’esistenza quotidiana di comunità cristiane 
come quella di Corinto, la quale, pur tra gravissimi problemi dottrinali e morali, vive-
va dello Spirito del Risorto, celebrando l’Eucaristia domenicale, ascoltando la parola 
di Dio predicata da apostoli, profeti e teologi, raccogliendo denaro per soccorrere i 
poveri della Chiesa madre di Gerusalemme...

Forse la riflessione teologica di Paolo ad Atene si è rivelata piuttosto sterile in vista 
della conversione cristiana della maggior parte dei suoi interlocutori anche perché 
egli si era limitato a dialettizzare con intellettuali curiosi, ma «affettivamente» indiffe-
renti.

32	 Cfr. specialmente 1 Cor 6,15; 12,12-30.
33	 Cfr. 1 Cor 12,4-11; 14,3.12.26.
34	 Cfr. 1 Ts 2,13; 2 Pt 3,15-16.
35	 Cfr. Rm 8,14-17; Gal 3,5.
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L’unita interlore ira ritlessione teologica attıvıta pastorale
Invece, 1n un esperlenza di Chiesa 'OSs1 intensa anche ivello affettivo (G)1R{5ODTLUN7 quella d Paolo (orinto, sembra che esli 110  - solo S12 rlusc1ıto ı] rischio

dell’intellettualismo acl Ätene, abbia anche ArMONLZZALO E FENSIONT INFE-
VIOY1 I7r contemplazıone dz ( yiStO d PSEHCLZIO del MUNILSTETO, IFA viflessione teologica

Attıynakd hastorale, IYd nabd hersonale funzioni minısterialı S1 DUO rtntracclare qu1
un ’ intulzlione utile DCL 10  — cedere nel soclio-culturale attuale alla faticosa
«frammentazione>» allo dal de]l cardinal artını C1tato all’inizio.

Ma rnbadito: OM contermano tre pagıne degli Att] degli Apostoli
delle STESSE ettere paoline, 1a profonda ımıta spirituale di Paolo ira l’acuta riflessione
teologica l’infaticabile attıvıta pastorale 61 alimentava nella relazione personale d
eccles]iale CO  — (.rlsto. Che (‚orinto 1a teologia di Paolo dall’affectus fidei
DCT (rsSto SEr V1IZ1IO s {  ( OLDO ecclesiale CINCISC 1n particolare ACCONLO d
un esperlenza nmist1ica che esli fece nell’anno 1n Cul fondo 1a Chiesa 1n quella
metropoli:

«UWUna no  e, vislione testimoaonla Luca negli tt1 18,8-9 i} Signore disse Paolo “Non AVOCTL

r continua parlare 11O  — tacere, perche 10 SOM O COM LESSUNOÖO cercherä al fartı del male
in questa ce1itta 10 ho popolo numerasao >

Questa salda consapevolezza credente di Paolo che ı] Risorto fosse SCHIDIC O
lui», confermatagli nella visione NOtLLUCNA, GTA ı] INOt1VO ftondamentale DCL Cul esli 10  —

faceva ne ı] teologo «dli professione>» ne ı] MIss1oNarıo <n Era 1a ragione DCI Cul
egli 10  — soffriva di «schizofrenia» tra quello che CTa quello che faceva, tra 1a vita
privata quella pubblica. Tant  e VOTO che mMetftfeva ServV1Z10 della carıta pastorale 10  —

solo le Y{ 1 notevoali doti intellettuali, anche ogn1 sfaccettatura della “{l poliedrica
affettivitä: paterna?®©, materna?/, fraterna}® sponsale??, paradigmatico, ad esempI10,
che, scrivendo SCINDIEC da (‚orinto al cristi1anı d Tessalonica, egli abbia ricordato loro:

«[Silvano, Timoteo ed 10 | S1aAMO stat1 amorevolı vol, COMNNE una nutrice che ha CULaA
del proprIi figli Cosl, aftfezionati vol, AVTECILNINNO desiderato trasmettervi 11O  S alle l’evangelo Adi
DI9, la OSIra STESSAa vita, perche C1 ciete diventati carl. Vaol ticordate infattl, ratelli, OSITO
Uro lavoro la OSIra fatica:; lavorando S107NO PCLI 11O  S OGN TIE Adi PCSO ad alcuno al vol,
V1 abbiamo annunclato l’evangelo Adi DIio Sapete DULIC che, COMNNE fa padre proprIi fgli,
abbiamo C(IASCHNO dt DO1 atfiora quı la suddetta CULaA pastorale personalizzata COMNLCLTE-

Cir. (‚Oor 4,15 QUESTLO riguardo, tnvilamo all’analisi approfondita A (JUTIERREZ, La Daternite
spirituelle selon Satnt Paul Etudes Bibliques), Parıs 1968

57 Cir. 4,19
Cir. ‚2
Cir. (‚Oor 11,2-4
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3.2. L’unità interiore tra riflessione teologica e attività pastorale

Invece, in un’esperienza di Chiesa così intensa anche a livello affettivo come 
quella di Paolo a Corinto, sembra che egli non solo sia riuscito a superare il rischio 
dell’intellettualismo corso ad Atene, ma abbia anche armonizzato le tensioni inte-
riori tra contemplazione di Cristo ed esercizio del ministero, tra riflessione teologica 
e attività pastorale, tra vita personale e funzioni ministeriali. Si può rintracciare qui 
un’intuizione utile per non cedere nel contesto socio-culturale attuale alla faticosa 
«frammentazione» messa allo scoperto dal testo del cardinal Martini citato all’inizio.

Ma va ribadito: come confermano tante altre pagine degli Atti degli Apostoli e 
delle stesse lettere paoline, la profonda unità spirituale di Paolo tra l’acuta riflessione 
teologica e l’infaticabile attività pastorale si alimentava nella relazione personale ed 
ecclesiale con Cristo. Che a Corinto la teologia di Paolo nascesse dall’affectus fidei 
per Cristo e dal servizio al suo corpo ecclesiale emerge in particolare dal racconto di 
un’esperienza mistica che egli fece nell’anno e mezzo in cui fondò la Chiesa in quella 
metropoli:

«Una notte, in visione – testimonia Luca negli Atti (18,8-9) –, il Signore disse a Paolo: “Non aver 
paura; continua a parlare e non tacere, perché io sono con te e nessuno cercherà di farti del male: 
in questa città io ho un popolo numeroso”». 

Questa salda consapevolezza credente di Paolo che il Risorto fosse sempre «con 
lui», confermatagli nella visione notturna, era il motivo fondamentale per cui egli non 
faceva né il teologo «di professione» né il missionario «a ore». Era la ragione per cui 
egli non soffriva di «schizofrenia» tra quello che era e quello che faceva, tra la vita 
privata e quella pubblica. Tant’è vero che metteva a servizio della carità pastorale non 
solo le sue notevoli doti intellettuali, ma anche ogni sfaccettatura della sua poliedrica 
affettività: paterna36, materna37, fraterna38 e sponsale39. È paradigmatico, ad esempio, 
che, scrivendo sempre da Corinto ai cristiani di Tessalonica, egli abbia ricordato loro:

«[Silvano, Timoteo ed io] siamo stati amorevoli in mezzo a voi, come una nutrice che ha cura 
dei propri figli. Così, affezionati a voi, avremmo desiderato trasmettervi non solo l’evangelo di 
Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari. Voi ricordate infatti, fratelli, il nostro 
duro lavoro e la nostra fatica: lavorando notte e giorno per non essere di peso ad alcuno di voi, 
vi abbiamo annunciato l’evangelo di Dio. Sapete pure che, come fa un padre verso i propri figli, 
abbiamo esortato ciascuno di voi – affiora qui la suddetta cura pastorale personalizzata e concre-

36	 Cfr. 1 Cor 4,15. A questo riguardo, rinviamo all’analisi approfondita di P. Gutierrez, La paternité 
spirituelle selon Saint Paul (Études Bibliques), Paris 1968.

37	 Cfr. Gal 4,19.
38	 Cfr. Gal 1,2.
39	 Cfr. 2 Cor 11,2-4.
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ta PCLI fedeli al Tessalonica V1 abbiamo incoragglato sconglurato al comportarvı manlera
degna al DI0, che V1 oqhlama al S1I10O 1 alla S1144 oloria» (1 I's 2,7-12 Artıcol|
La concupiscentia vıtae d  _ la debolezza credente
dell’evangelizzatore

4.1 «Non SONO pDIU 10 che PCDSO, (.rısto che in INe>

L’unıta interlore di QqUESTO imparegglabile MIss1OoNaAarıo teologo avrebbe dovuto
fare salto di qualitä ulteriore qualche 11110 dopo, anche 914 1a 61 vede affiorare
nelle esperlenze atenlese cCOrlnzla nAarrate 1n questTe pagıne degli Attl. Non da
escludere che fosse DCI alutare Paolo acl affrontare le atiche le persecuz1on1 cfr
At,dovute alla “{l attıvıta evangelizzatrice (orinto, DCL di DIU ininata
dal deprimente ricordo dell’insuccesso atenlese, che ı] S5ignore oli AVOCSSC donato 1a
consolante intulzione sulla “{l provvidente vicinanza cfr 17,9
10) (os  1’ incoragglato da quella IN de]l Kisorto, Paolo 61 CTa completamente
dedicato, DCI ben diciotto mesi1, all’intensa attıvıta inissionarıa (‚orinto
dire ı] VCTIO, da quel IMOMeEeNTO 1n pOo1 ditficoltä problemi 10  — 11O diminuiti nel
s { 1  ( mMinistero. contrarlo, 110 aımentat] scontrı1 tenslon1 all’interno della Chie
> persecuz1on1 esterne probabilmente anche qualche malanno, CAUSATO dalla vita
molto dura che egli conduceva. Anche QqUESTO DESsSaNTtE CAarl1CcOo d ditficoltä sofferenze
entro 'OSs1 far della {{l riflessione teologica. Soprattutto influenzo ı] s {  ( modo
”ntendere l’evangelizzazione C, DIU 1n profondita, ’a7ione dello Spirito nella vita
della Chiesa complessivamente intesa. 'OSs1 che ı] «penslero d (rlsto> imAaturo 1n
Paolo, 1n ultima analisi perche IO SLCSSO SDIFLLO dz ( YISEO DENSAVA 1 I17 In effetti, Da
rafrasando la professione di fede che egli fa nella Lettera al ( alati (2,20),
mettergli sulle labhbra questTe parole: «Non SO110 DIU 10 che CNSO, (Lrsto che

1n 1116>»>

Änzli, individuare u12  ® de]l vert1ic1 di QquESTO «DECNSALC di (TlsSto> IM Paolo
1n una “{l COMMOVEeNTE confessione all’interno della Seconda Lettera al (‚orınzı (12,7
10) S1 tratta di tro SCONO di rivelazione che oli für donato dal cielo che Mnvigori
l’incoraggiamento da lui 914 rcevuto (‚orinto subito dopo ı] fallimento pastorale di
Atene cfr At Paolo ricorda quel secondo ONO divino 1n quest1 ermin!:
«Affinche 10 10  — imont] 1n superbia (G)13{8 forse oli GTA Capltato ad Atene
data un spıina alla m14 1NC, Invlato di Satana DCL continuare schiaffegg1armi>».
Non sappl1amo (8NY2] fosse quella «SP1Ina>»; forse un patologia agli occhi140 qualche

Cir. G al 4, 6,11 Juttavla, numerosı esegetl OSSCIVAaLLO che quest1 due passı L1°  - S()L110O nNecess1i-
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ta per i fedeli di Tessalonica –, vi abbiamo incoraggiato e scongiurato di comportarvi in maniera 
degna di Dio, che vi chiama al suo regno e alla sua gloria» (1 Ts 2,7-12).

4. La concupiscentia vitae e la debolezza credente 
dell’evangelizzatore

4.1. «Non sono più io che penso, ma è Cristo che pensa in me»

L’unità interiore di questo impareggiabile missionario e teologo avrebbe dovuto 
fare un salto di qualità ulteriore qualche anno dopo, anche se già la si vede affiorare 
nelle esperienze ateniese e corinzia narrate in queste pagine degli Atti. Non è da 
escludere che fosse per aiutare Paolo ad affrontare le fatiche e le persecuzioni (cfr. 
At 18,10.12-17) dovute alla sua attività evangelizzatrice a Corinto, per di più minata 
dal deprimente ricordo dell’insuccesso ateniese, che il Signore gli avesse donato la 
consolante intuizione notturna sulla sua costante e provvidente vicinanza (cfr. 17,9-
10). Così, incoraggiato da quella promessa del Risorto, Paolo si era completamente 
dedicato, per ben diciotto mesi, all’intensa attività missionaria a Corinto (17,11). A 
dire il vero, da quel momento in poi difficoltà e problemi non erano diminuiti nel 
suo ministero. Al contrario, erano aumentati scontri e tensioni all’interno della Chie-
sa, persecuzioni esterne e probabilmente anche qualche malanno, causato dalla vita 
molto dura che egli conduceva. Anche questo pesante carico di difficoltà e sofferenze 
entrò così a far parte della sua riflessione teologica. Soprattutto influenzò il suo modo 
d’intendere l’evangelizzazione e, più in profondità, l’azione dello Spirito nella vita 
della Chiesa complessivamente intesa. È così che il «pensiero di Cristo» maturò in 
Paolo, in ultima analisi perché lo stesso Spirito di Cristo pensava in lui. In effetti, pa-
rafrasando la professione di fede che egli fa nella Lettera ai Galati (2,20), potremmo 
mettergli sulle labbra queste parole: «Non sono più io che penso, ma è Cristo che 
pensa in me».

Anzi, potremmo individuare uno dei vertici di questo «pensare di Cristo» in Paolo 
in una sua commovente confessione all’interno della Seconda Lettera ai Corinzi (12,7-
10). Si tratta di un altro segno di rivelazione che gli fu donato dal cielo e che rinvigorì 
l’incoraggiamento da lui già ricevuto a Corinto subito dopo il fallimento pastorale di 
Atene (cfr. At 17,9-10). Paolo ricorda quel secondo segno divino in questi termini: 
«Affinché io non monti in superbia – come forse gli era capitato ad Atene –, è stata 
data una spina alla mia carne, un inviato di Satana per continuare a schiaffeggiarmi». 
Non sappiamo cosa fosse quella «spina»; forse una patologia agli occhi40 o qualche 

40	 Cfr. Gal 4,5; 6,11. Tuttavia, numerosi esegeti osservano che questi due passi non sono prove necessi-
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altra malattiadl. (L omunque s14, Paolo ripete: «perche 10 10  — imont1 1n superbia». Men
z1iona di OVO ı] rischio d’inorgoglirsi, probabilmente perche V1 TCcONOsSCEe s {  (

debole. «AÄA di QquESTO DCI tre volte ho Pregato Signore che ’allontanasseODTLUN7 da 1116>»> 61 vede CO  — chiarezza (G)1R{5 l’apostolo 61 S12 immedesimato CO  — G.risto, che
nell’angoscia de] (setsemanı VV pPregato DCL tre volte Padre42. -„Ed esli mM1 ha det
“ basta 1a m14 orazla; la mia | potenza infatti 61 manıifesta Dlenamente nella tua|

debolezza>». Sottinteso: CC{ t1 affıdli 116>> Subito Paolo agglunge CO  — entus1asmo': «{V]1
vantero quindi ben volentieri delle mMIle debolezze, perche dimor] 1n 1a pOoteNZAa di
(Lrsto. Perc10 mM1 COMP1ACCL0 nelle mMIle debolezze, negli oltraggi, nelle difficoltä, nelle
persecuz10n1, nelle ANSOSCC sofferte DCL ('Lrsto: infatti quando SO0 debole, allora
che SO110 orte>». voler ben vedere, ı] Risorto 10  - oli VV detto C10 Qul af-
ora ı] CArattere eCCESSIVO di Paolo, che ha agg1unto de] s { 1  ( all’intuizione suggeritagli
da (.rlsto. Ma di I di C1O, 1n quel frangente, Risorto ha rivelato all’apostolo una

chiave di ettura ftondamentale DCL cogliere ı] IMOt1VO ultimo dell’efficacia salvifica di
mMinistero ecclesiale (G)183{° SULO, vale dire 1a fede de]l mMinisStro STESSO, CO  - la quale,

NONOSTLANTE le proprie debolezze, esli 61 completa disposizione de] Signore.
[ p1u (Lrsto ha manifestato Paolo erlter10 di discernimento DIU generale, DCL
intravedere ’a7zione provvidente di DIio nella stor1a della salvez7za: Dio dispiega 1a {{l

pOoteNZAa salvifica VE  - MOMNOSLAHTE la debolezza, ALIFADESO 1a debolezza di chiunque
oli 61 abbandoni] CO  - fede Secondo 1a Bibbia, Dio 61 SCHIDIEC COM POFrTALO ‘OSsS1 lungo
7intera stor1a della Salvez7a C, 1n specle, nella nella rtsurrezione de]l s {  ( F1
glig (GreS Perc1o 1a Chiesa intende OSSCTEC davvero OLDO di (rIsto nella storla,
deve prendere questa paradossale «Jogica» salvifica di Dio, che Paolo o1unse

capıre DCI isplrazliıone divina. Änzi, ivello ALILCOTA DIU personale, l’Apostolo
11} che quanto DIU nel VAdSsSO di creta della {{l umanıta cfr (‚or 4,7) 61 fosse
affıdato appleno G.risto, DIU frutti pastorali che avrebbe DPoOortato avrebbero
lasclato trasparıre che Vlvere 110  - fosse DIU lui, quanto pluttosto Crocifisso r1sorto,
che STAVAa agendo DCI di lui Difatti, quanto DIU, nelle «spine>» delle malattie
de]l ministero, Paolo 61 fosse lasclato conformare (rIsto dallo Spirito santo®,
DIU chiunque ’avesse VIStO bastonato, mal disperato (4,8-9), sarebbe MuscIto
perceplre 1n dissolvenza lo STESSO Crocifisso rsorto cfr 13,4) Quanto DIU l’apostolo

tantı favore A Qquesta ipotesl. 51 leggano, ad LIETZMANN, An die Korinther H, In 1D., An die
Korinther Hf (Handbuch ZU Neuen Jlestament 9) Tübingen 1910) 27-164.196-214, partı-
colare L2/: PITTA, Lettera Al (alatı Scritt! delle Ur1g1n1 (rstlane 9) Boloena 1996, 268-269,.397:;
VANHOYE, Lettera Al (alatı (I Lihri Biblict: Nuovo lTestamento 8) Milano ZU00, 116

41 Binvlamo aglı di AÄALLO, Seconde Epz”z‘re AHX ( ortnthiens Etudes bibliques), Parıs 195/,
5315-23253:; HUGHES, Paull’s Secoand Epistle the C orinthians (The New International (Lommentary

the New Testament), Grand Rapids 1962, 447 -445
A Cir. Mt
45 Cir. 5,29 Fil 5,10
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altra malattia41. Comunque sia, Paolo ripete: «perché io non monti in superbia». Men-
ziona di nuovo il rischio d’inorgoglirsi, probabilmente perché vi riconosce un suo 
punto debole. «A causa di questo per tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse 
da me»: si vede con chiarezza come l’apostolo si sia immedesimato con Cristo, che 
nell’angoscia del Getsemani aveva pregato per tre volte il Padre42. «Ed egli mi ha det-
to: “Ti basta la mia grazia; la [mia] potenza infatti si manifesta pienamente nella [tua] 
debolezza». Sottinteso: «se ti affidi a me». Subito Paolo aggiunge con entusiasmo: «Mi 
vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di 
Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle difficoltà, nelle 
persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: infatti quando sono debole, è allora 
che sono forte». A voler ben vedere, il Risorto non gli aveva detto tutto ciò. Qui af-
fiora il carattere eccessivo di Paolo, che ha aggiunto del suo all’intuizione suggeritagli 
da Cristo. Ma al di là di ciò, in quel frangente, il Risorto ha rivelato all’apostolo una 
chiave di lettura fondamentale per cogliere il motivo ultimo dell’efficacia salvifica di 
un ministero ecclesiale come il suo, vale a dire la fede del ministro stesso, con la quale, 
nonostante le proprie debolezze, egli si mette a completa disposizione del Signore. 
Di più: Cristo ha manifestato a Paolo un criterio di discernimento più generale, per 
intravedere l’azione provvidente di Dio nella storia della salvezza: Dio dispiega la sua 
potenza salvifica non nonostante la debolezza, ma attraverso la debolezza di chiunque 
gli si abbandoni con fede. Secondo la Bibbia, Dio si è sempre comportato così lungo 
l’intera storia della salvezza e, in specie, nella morte e nella risurrezione del suo Fi-
glio Gesù. Perciò se la Chiesa intende essere davvero il corpo di Cristo nella storia, 
deve prendere parte a questa paradossale «logica» salvifica di Dio, che Paolo giunse 
a capire per ispirazione divina. Anzi, a un livello ancora più personale, l’Apostolo 
comprese che quanto più nel vaso di creta della sua umanità (cfr. 2 Cor 4,7) si fosse 
affidato appieno a Cristo, tanto più i frutti pastorali che avrebbe portato avrebbero 
lasciato trasparire che a vivere non fosse più lui, quanto piuttosto il Crocifisso risorto, 
che stava agendo per mezzo di lui. Difatti, quanto più, nelle «spine» delle malattie o 
del ministero, Paolo si fosse lasciato conformare a Cristo dallo Spirito santo43, tanto 
più chiunque l’avesse visto bastonato, ma mai disperato (4,8-9), sarebbe riuscito a 
percepire in dissolvenza lo stesso Crocifisso risorto (cfr. 13,4). Quanto più l’apostolo 

tanti a favore di questa ipotesi. Si leggano, ad es., H. Lietzmann, An die Korinther II, in Id., An die 
Korinther I-II (Handbuch zum Neuen Testament 9), Tübingen 19695 (1910), 97-164.196-214, in parti-
colare 157; A. Pitta, Lettera ai Galati (Scritti delle Origini Cristiane 9), Bologna 1996, 268-269.397; A. 
Vanhoye, Lettera ai Galati (I Libri Biblici; Nuovo Testamento 8), Milano 2000, 116.

41	 Rinviamo agli excursus di: E.-B. Allo, Seconde Épître aux Corinthiens (Études bibliques), Paris 1937, 
313-323; P.E. Hughes, Paul’s Second Epistle to the Corinthians (The New International Commentary 
on the New Testament), Grand Rapids 1962, 442-448.

42	 Cfr. Mt 26,39.42.44.
43	 Cfr. Rm 8,29; Fil 3,10.
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61 fosse ALLESO CO  - affectus fıder G.risto, cercando di oli tr1ı CO  - lo STESSO stile
amorevole di lui, DIU le proprie “spine” sarebbero diventate di diffusione
della STESSA potenza salvifica de] Signore. Artıcol|Questo attegg1amento spirituale vale anche DCL chiunqgue st1u1ldji teologia, SCINDIEC
che la “{l tcerca teologica S12 anımata duplice DCI (LrsSto DCT ı] Drossimo.
In quest’ottica, Ia teologia DUO diyentare MIEd DEYd «DASSLONE>», ne] duplice C11SO de]
ermine: CL ADDASSIONA, perche nella tcerca de]l «penslero di (Lristo>», CONOSCLIAMO SC1I11-

DIEC meglio [ui, che C1 ha amaatı ha dato STESSO DCI n0144 Ma anche VOTO che chz
Dt0, Dalısce: patiısce 110  - solo 1a «fatica de] CONCELLO>, SOprattutto ’a7zione

dello Spirito «1Nn>» lui Ne] OSITO DENSAIC Dio, lo STESSO Spirito di DIio che C1 lavora
nel cuorebß Difatti, ı] Verbo di Dio 61 lascia concepire da nOl: DCI OS1 dire, diventa
OSITO CONCEDLUS. Ma DO1 61 sviluppa DCL sradi 1n NnO1 cfr (Gal 4,19) C, 1n qualche
modo, toglie Spazlo al OSITO «10> cfr 2.20): C100 che di DIU profondo abbiamo: ı]
OSITO pensiero%6, Quest’ultimo viene conformato «penslero d (r1isto> cfr
12,2), DCI Cul 10  — pIU solo OSITO

Pur 10  — avendo ALLCOTA PrOVato questa «Dassıone>» teologica, analizz1iamo V’e
sperlenza teologico-pastorale d Paolo, DOsSs1aMO renderecl CONTO di (G)1R{5 lo Spirito
SAaNtfO S12 CAaDaCC, lo 61 lascia fare, di attrarcı nella seqguela Christi, fino portarcı
«crocifiggere>» ı] OSTTO «10>47/i 10  — solo le OSTITE pass1ıon1 peccamınose cfr (Gal
5,24), anche ı] OSITO modo di DENSAIC, Insomma, lo Spirito sospinge anche NnOo1
OM Paolo quell’immedesimazione CO  — (Lristo, che talvolta ha ı] SADOIC de]
s { 1  ( <«SVUOLAMENLO> sulla cfr Fil 2,7)

teologo patıens divina

( e lo insegnanO SOPFrattiutto teologi ortodossi, che, approfondendo l’idea di «dCli-
vinl1zzazlone ontologica» de]l teologo48, DCI cert1 aspett1 sviluppano 1n modo originale

44 Z ,AU: cfr. L,
45 Cir. (‚or 12,5

Un intultzione simile illustrata, S14 PUure C ()I11 accentuazlionı diverse, Aa E: VDOKIMOV, LOHOSMEHZA
dr DO secondo Ia radizione orientale L insegnamento DAatristicO, [iturgico ICONOGFAfLCO (Punti Scottantı
A Teologia 30), KRoma 1969, ZU, quale, ilustrando la teologia batrıst1ca orientale, spiega < In Qquesta

AeAmzs  vteologia 1 LFattia L1°  - A COLLOSCCEIC qualcosa DIio0, A "avere DIo (Qui la categorla '‘11-
ziale l bleno l vu  ' ESSCICV A Ogn1 SOSLANZA spirituale d E SCIC bleno della divina>».

4A / Cir. Z ,AU: 6,14
Distinguendo lo stile teologica cattolico Aa quello ortodosso, (LOZZI, Manuyale di dottrinda FrinıLd-
vra (Nuovo (‚OTrsSO A Teologia Sistematıica 4) Bresc1la 2009) 392, spiega «Der ’ Occidente
sutficiente PEDNSATEC ULla orazla Ccreata che modifica l moda A COLLOSCCEIC della ul  ; rendendola
partecıpe della OLLOSCCI1ZaA che DIo ha A SE (soprannaturale), Invece ET ’Orlente 1 EVE A

divinizzazione ontologica, hoiche L1°  - basta che ’uomo bartec1Ip1 nella S{I1A attıvıta CONOSCIEIVA della
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si fosse arreso con affectus fidei a Cristo, cercando di trattare gli altri con lo stesso stile 
amorevole di lui, tanto più le proprie “spine” sarebbero diventate mezzo di diffusione 
della stessa potenza salvifica del Signore.

Questo atteggiamento spirituale vale anche per chiunque studi teologia, sempre 
che la sua ricerca teologica sia animata dal duplice amore per Cristo e per il prossimo. 
In quest’ottica, la teologia può diventare una vera «passione», nel duplice senso del 
termine: ci appassiona, perché nella ricerca del «pensiero di Cristo», conosciamo sem-
pre meglio lui, che ci ha amati e ha dato se stesso per noi44. Ma è anche vero che chi 
pensa Dio, patisce: patisce non solo la «fatica del concetto», ma soprattutto l’azione 
dello Spirito «in» lui. Nel nostro pensare a Dio, è lo stesso Spirito di Dio che ci lavora 
nel cuore45. Difatti, il Verbo di Dio si lascia concepire da noi; per così dire, diventa 
nostro conceptus. Ma poi si sviluppa per gradi in noi (cfr. Gal 4,19) e, in qualche 
modo, toglie spazio al nostro «io» (cfr. 2,20); a ciò che di più profondo abbiamo: il 
nostro pensiero46. Quest’ultimo viene conformato al «pensiero di Cristo» (cfr. Rm 
12,2), per cui non è più solo nostro.

Pur non avendo ancora provato questa «passione» teologica, se analizziamo l’e-
sperienza teologico-pastorale di Paolo, possiamo renderci conto di come lo Spirito 
santo sia capace, se lo si lascia fare, di attrarci nella sequela Christi, fino a portarci a 
«crocifiggere» il nostro «io»47; e non solo le nostre passioni peccaminose (cfr. Gal 
5,24), ma anche il nostro modo di pensare. Insomma, lo Spirito sospinge anche noi – 
come Paolo – verso quell’immedesimazione con Cristo, che talvolta ha il sapore del 
suo «svuotamento» sulla croce (cfr. Fil 2,7).

4.2. Il teologo patiens divina

Ce lo insegnano soprattutto i teologi ortodossi, che, approfondendo l’idea di «di-
vinizzazione ontologica» del teologo48, per certi aspetti sviluppano in modo originale 

44	 Gal 2,20; cfr. 1,4.
45	 Cfr. Rm 8,14-17; 1 Cor 12,3.
46	 Un’intuizione simile è illustrata, sia pure con accentuazioni diverse, da P. Evdokimov, La conoscenza 

di Dio secondo la tradizione orientale. L’insegnamento patristico, liturgico e iconografico (Punti Scottanti 
di Teologia 30), Roma 1969, 20, il quale, illustrando la teologia patristica orientale, spiega: «In questa 
teologia si tratta […] non di conoscere qualcosa su Dio, ma di “avere Dio in sé”. Qui la categoria essen-
ziale è il pieno e il vuoto, essere vuoto di ogni sostanza spirituale ed essere pieno della presenza divina».

47	 Cfr. Gal 2,20; 6,14.
48	 Distinguendo lo stile teologico cattolico da quello ortodosso, A. Cozzi, Manuale di dottrina trinita-

ria (Nuovo Corso di Teologia Sistematica 4), Brescia 20132 (2009), 592, spiega: «Per l’Occidente è 
sufficiente pensare a una grazia creata che modifica il modo di conoscere della creatura, rendendola 
partecipe della conoscenza che Dio ha di sé (soprannaturale). Invece per l’Oriente si deve trattare di 
una divinizzazione ontologica, poiché non basta che l’uomo partecipi nella sua attività conoscitiva della 
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una CONVINZIONE d s \411l Tommaso d’Aquino, quale definiva ı] teologo (G)1R{5 Datıens
divind: DCL dono dello Spirito Santo, ı] credente che studia teologia rNceve 1n SE )’im-
pronta delle realta divine, hatendole?, In quest’ottica, 61 DUO immagınare lo studioODTLUN7 teologico OM 11112  ® scalpello, CAaDacCe di togliere detriti de]l nOostr1 peccatl oli spigoli
delle OSTITE fragilita. Co  sl, 1a teologia diventa RatrÖs, un occaslıone favorevole, DCI
lo Spirito SANTO DCI conformare 1a OSITA umanıta quella di G.risto, «immagıine de]l
DIio invisibile>» Col 1,15)

LO studio della teologia DUO OSSCTEC Innervato 'OSs1 da una passiıone simile quella
che ı] geniale Michelangelo DIOVAaVa quando, dopo VT blocco di 114AL-

11} in1zlava, colpi di scalpello, togliere detrit] DCI farne11le forme sublimi
suggseritegli dallo Spirito

LO STESSO Paolo, rivolgendosi SCHIDIC al (orinz]l, CercCo di esprimere ı] s {  ( modo d
«Datıre 1a teologia» pOo1 di Vivere quelle medesime verıita «Datıte>», scerivendeo:

«INO1 tutt1 rflettendo COMNE in U specchio la oloria del Signore, ven1amo trasformatiı
quella medesima immagıne, al oloria in oloria, secondo ”’azlione dello Spirito del Signore» (2
Cor 3,18).

Ura, 61 NSCOPSSE 1a teologia (G)183{° «frutto dello Spirito> 1n NnO1 Gal 5,22) l

smetterebbhbe di colpo di demandarla agli speclalisti. Se 1a teologia fosse vissuta (G)1R{5

passiıone, 1n Cul «S]1 patiısce» 1a fatica de] «penslero di (Lristo>», SOPrattutto «C] 61
appassıona>» DCT l’insegnamento de]l 4estro divino 1n nOl, 10  — <arehbbe pIU sentita
(G)1R{5 alternativa alla preghiera. contrarlo, da lato, In teologia darebbhe SECHMDVE
HXO linfa alla hreghiera C' dall’altro, Ia hreghiera, 'OSsz vivitalizzata, sosterrebhe Ia
«fatica del COCEeIitfO»

OLLOSCCI1IZA divina, C1 vuole ULla bartecıpazıone QUAaNTLO all’essere. (e ULla forza divina che ragg1unge
’essere della lo trasforma. La cOMUNICAZIONE dell’Assoluto al finito sostanzliale. Solo tale
dottrina renderehbe della reale cOomMuUNlLONE A DIo C011 la u  n cadere ULla contusio-

pantelsta>»,
Cir. |OMMASO D’ÄQUINO, FF Sententidatum 5), 2, L, L, sol Per approfondimento A Qquesta C ()11-
cezl0ne della teologia, 1 DuO leggere C ()I11 frutto: BIFFTI, Ha scuola dr TOmMMAaSsO d’Aqgutno «L umen
Ececlesiae» Intelligenza del VESTEYO (YISTIANO [ M fronte AaLLTavVerso 768: Inos BitA UÜpera
(Omnla: La (‚ostruzlone della Teologia Medievale), Milano ZU07, 95-96, l quale brecisa che PEI
lommaso «Ja teologia-sapienza OsSs1a l giudizio “de rebus divinis” 5 (01318 dello Spirtto Santo d
broprio secondo la dottrina A Paolo dell’“uom©o spirituale”; OSS1a, 1 LFrattia della dottrina teologica
che qu1 C1tato CSDPIESSAMENTE lo Pseudo-Dionigi viene L1°  - Aa semplice "Imparare , Aa IDERE  -

“sperimentare , L1°  - Aa PUIFO “discere”, Aa “patı divina” “doctus L1°  - solum discens, sed el
patiens divina” La capacıta de] oiudizio teologica sapienzliale alcuni c €  O C ()I11 lo studio l’inseg-
NameNTO, agg1unto all’acutezza dell’intelligenza” allora 1 LFatia A ULla VIrt intellettiva A  1n alcuni,
berö, tale capacıta 1 verilica orazle ULla affınitäa alle realtä divine “affınitas ad divina”)
che impara le realtä divine patendole essenda OCCAaALO Aa OSSC A loro l’Apostolo 1ce “ L u0omoO
spirituale oiudica tutto” IN (D 95) Lo STESSO rıpreso 1ID., «Prolusione: Teologia In
Bernardo In ALl l1ommaso», BIFEI ALIL, Sapere contemplare j} VMISTEerO. Bernardo TOmMMAaSsO
(Biblioteca A Cultura Medievale 848), Milano ZU08, 21-40 C, particolare, 21-29
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una convinzione di san Tommaso d’Aquino, il quale definiva il teologo come patiens 
divina: per dono dello Spirito santo, il credente che studia teologia riceve in sé l’im-
pronta delle realtà divine, patendole49. In quest’ottica, si può immaginare lo studio 
teologico come uno scalpello, capace di togliere i detriti dei nostri peccati e gli spigoli 
delle nostre fragilità. Così, la teologia diventa un kairós, un’occasione favorevole, per 
lo Spirito santo per conformare la nostra umanità a quella di Cristo, «immagine del 
Dio invisibile» (Col 1,15).

Lo studio della teologia può essere innervato così da una passione simile a quella 
che il geniale Michelangelo provava quando, dopo aver osservato un blocco di mar-
mo, iniziava, a colpi di scalpello, a togliere detriti per farne emergere le forme sublimi 
suggeritegli dallo Spirito.

Lo stesso Paolo, rivolgendosi sempre ai Corinzi, cercò di esprimere il suo modo di 
«patire la teologia» e poi di vivere quelle medesime verità «patite», scrivendo:

«Noi tutti […], riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in 
quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l’azione dello Spirito del Signore» (2 
Cor 3,18).

Ora, se si riscoprisse la teologia come «frutto dello Spirito» in noi (Gal 5,22), si 
smetterebbe di colpo di demandarla agli specialisti. Se la teologia fosse vissuta come 
passione, in cui «si patisce» la fatica del «pensiero di Cristo», ma soprattutto «ci si 
appassiona» per l’insegnamento del Maestro divino in noi, non sarebbe più sentita 
come alternativa alla preghiera. Al contrario, da un lato, la teologia darebbe sempre 
nuova linfa alla preghiera e, dall’altro, la preghiera, così rivitalizzata, sosterrebbe la 
«fatica del concetto».

conoscenza divina, ma ci vuole una partecipazione quanto all’essere. C’è una forza divina che raggiunge 
l’essere della creatura e lo trasforma. La comunicazione dell’Assoluto al finito è sostanziale. Solo tale 
dottrina renderebbe conto della reale comunione di Dio con la creatura, senza cadere in una confusio-
ne panteista».

49	 Cfr. Tommaso d’Aquino, III Sententiarum 35, 2, 1, 1, sol. 1. Per un approfondimento di questa con-
cezione della teologia, si può leggere con frutto: I. Biffi, Alla scuola di Tommaso d’Aquino «Lumen 
Ecclesiae». Intelligenza e amore del mistero cristiano (= Di fronte e attraverso 768; Inos Biffi Opera 
Omnia; La Costruzione della Teologia Medievale), Milano 2007, 95-96, il quale precisa che per san 
Tommaso «la teologia-sapienza ossia il giudizio “de rebus divinis” [...] è dono dello Spirito Santo ed è 
proprio – secondo la dottrina di Paolo – dell’“uomo spirituale”; ossia, si tratta della dottrina teologica 
che – e qui è citato espressamente lo Pseudo-Dionigi – viene non da un semplice “imparare”, ma da uno 
“sperimentare”, non da un puro “discere”, ma da un “pati divina” – “doctus non solum discens, sed et 
patiens divina” […]. La capacità del giudizio teologico sapienziale “in alcuni c’è con lo studio e l’inseg-
namento, aggiunto all’acutezza dell’intelligenza” – e allora si tratta di una virtù intellettiva –; “in alcuni, 
però, tale capacità si verifica grazie a una certa affinità alle realtà divine (“affinitas ad divina”) […], 
che impara le realtà divine patendole – essendo toccato da esse – e di loro l’Apostolo dice: “L’uomo 
spirituale giudica tutto” […]» (p. 95). Lo stesso concetto è ripreso in Id., «Prolusione: Teologia in san 
Bernardo e in san Tommaso», in I. Biffi et alii, Sapere e contemplare il mistero. Bernardo e Tommaso 
(Biblioteca di Cultura Medievale 848), Milano 2008, 21-40 e, in particolare, 27-29.
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Non solo: 1a teologia, interlor1zzata nella preghiera, Anirebbe 11410 11Aa11OÖ

DCI fondersi CO  — 1a vita, perche 1n ftondo (G)1R{5 splegava AÄgostino d’Ippona Pe.
SISLCHZA CYISHANd 10  — altro che PSPHYCLZIO del desiderio dz Dz0 DCI 1a vita, ı] Artıcol|cristi1ano allena s {  ( desiderio d’amore ad ampliarsi CO  — eserC17z1 di VAarlo t1DO, u12  ®

de]l quali appuntfo 1a teologia. In QqUESTO modo, alla ine de] CAMMINO terrenO, DIio
potra colmare credente dell’amore che esli ( (3V 4,8.16

«Ja 1lta Adi buon eristiano argomentava Doctor (yrattae desiderio0. Ma
una COS4 OggettLO Adi desider10, ALNCOTLA 11O  S la S1 vede, tuttavlia ALtraverso i} desider10, {1

dilati, cosicche potral OGN TIE rmemplto quando g1ungeral alla vislione.
Mmmettl1amo che debba rmemplire STOSS5O Sal che molto volumınosa quello che
{1 Sara dato; t1 preoccupIl al allargare V’otre qualsiasıi tro t1DO Adi recıplente, DIU che
DUOIL; Sal quanto hal da metterc1 dentro edi che piccolo: allargandolo lo rendi DIU CaAaDaCE,
Allo STESSO modoa ID COM ’attesa allarga OSITO desider10, col desiderio allarga l’animo dila
tandolo lo rende DIU CaAaDaCE, Vivilamo dunque, ratelli, al desider10, poiche dobbiamo OGN TIE

rLiem pltL>>0,

Esperto conNnoscItore delle ettere di 11 Paolo, AÄgostino lo (G)1R{5 modello
di credente spiritualmente Teso ı] compimento divino de]l DPropri0 desiderio
d’amore:

«Ämmirate l’apostolo Paolo che dilata le capacıta della S1144 anıma, PCLI accogliere C100  e che
avverra. Egli 1cCe infatti: NOM che 10 7a 91d VAQgIUNLO HE che 10 IA herfetto; HO dt

IA FAgIUNLO Ia herfezione, o fratellı (Fil Ma allora che COS4 tal, Paolo, questa
vita, 11O  S hal ragglunto la soddistazione del EUO desiderio? (a sola GÖSA, IHNSCHULFE LÖH
PPanıma Ia palma VOCAZIONE celeste, dimentico dt C100 che 7 IA dietro, DVOLESO IMDECE C10O che
7 IA davDanti (Fil Ha dunque atfermato al ET Proteso avantı al tendere al fine
COM STESSO Comprendeva bene al OGN TIE ALNCOTLA incapace al accogliere C100  e che occhio
I111Aano‘ 11O  S vide, ne orecchio intese, ne fantasıla immagıno>»>1,

La conclusione Cul perviene ı] srande teologo padre della Chiesa INVI1-
DEISCVCIAIC DCL 1a vita nell’esercitare ı] OSITO desiderio, anche COSTITO di

<«SVUOTLATE NnOo1 SteSS1I> sull’esempio di (rsSto cfr Fil 2’7)) liberandoci SOPrattiutto da]l
peccatl. Impareremo OS1 CO ı] contributo che DUO offrirci 1a teologia dire 1n
imanlera SCINDIEC 1110 inadeguata 1a «realtäa inesprimibile» di Dio

AÄGOSTINO D IPPONA, (‚ ommento allda Prima Lettera di (1L0VANNL, A G, Sant AgOostino, (‚ ommento
al vangelo dr San (1L0VANNL, Testo latino dalV’edizione maurina rıpresa sostanzlalmente C.orpus
Christianorum. Introduzione indici CULA A Agostino 1ta Traduzione Ote A Emilio Gandolto.
Revisione A Vincenzo Trulli ( ommento all’Epistola al Partı A San (s10vannı. JTesto latino dalV’edi
zi0Ne maufıina. Introduzione traduzione A Giulio Madurini. Revisione CULIA A Kaura Muscolino
(Nuova Biblioteca Agostinlana; Üpere A Sant Agostino; Parte 1LIL Discorsi: Volume 24), KRoma 1968,

öl Ihid., 1/19
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Non solo: ma la teologia, interiorizzata nella preghiera, finirebbe a mano a mano 
per fondersi con la vita, perché in fondo – come spiegava Agostino d’Ippona – l’e-
sistenza cristiana non è altro che un esercizio del desiderio di Dio: per tutta la vita, il 
cristiano allena il suo desiderio d’amore ad ampliarsi con esercizi di vario tipo, uno 
dei quali è appunto la teologia. In questo modo, alla fine del cammino terreno, Dio 
potrà colmare il credente dell’amore che egli è (1 Gv 4,8.16).

«La vita di un buon cristiano – argomentava il Doctor Gratiae – è tutta un santo desiderio. Ma 
se una cosa è oggetto di desiderio, ancora non la si vede, e tuttavia tu, attraverso il desiderio, ti 
dilati, cosicché potrai essere riempito quando giungerai alla visione.
Ammettiamo che tu debba riempire un grosso sacco e sai che è molto voluminoso quello che 
ti sarà dato; ti preoccupi di allargare il sacco o l’otre o qualsiasi altro tipo di recipiente, più che 
puoi; sai quanto hai da metterci dentro e vedi che è piccolo; allargandolo lo rendi più capace. 
Allo stesso modo Dio con l’attesa allarga il nostro desiderio, col desiderio allarga l’animo e dila-
tandolo lo rende più capace. Viviamo dunque, o fratelli, di desiderio, poiché dobbiamo essere 
riempiti»50.

Esperto conoscitore delle lettere di san Paolo, Agostino lo presenta come modello 
di credente spiritualmente teso verso il compimento divino del proprio desiderio 
d’amore:

«Ammirate l’apostolo Paolo che dilata le capacità della sua anima, per poter accogliere ciò che 
avverrà. Egli dice infatti: Non che io abbia già raggiunto il fine o che io sia perfetto; non penso di 
avere già raggiunto la perfezione, o fratelli (Fil 3,12-13). Ma allora che cosa fai, o Paolo, in questa 
vita, se non hai raggiunto la soddisfazione del tuo desiderio? Una sola cosa, inseguire con tutta 
l’anima la palma della vocazione celeste, dimentico di ciò che mi sta dietro, proteso invece a ciò che 
mi sta davanti (Fil 3,13-14). Ha dunque affermato di essere proteso in avanti e di tendere al fine 
con tutto se stesso. Comprendeva bene di essere ancora incapace di accogliere ciò che occhio 
umano non vide, né orecchio intese, né fantasia immaginò»51.

La conclusione cui perviene il grande teologo e padre della Chiesa è un invi-
to a perseverare per tutta la vita nell’esercitare il nostro desiderio, anche a costo di 
«svuotare noi stessi» sull’esempio di Cristo (cfr. Fil 2,7), liberandoci soprattutto dai 
peccati. Impareremo così – ecco il contributo che può offrirci la teologia – a dire in 
maniera sempre meno inadeguata la «realtà inesprimibile» di Dio:

50	 Agostino d’Ippona, Commento alla Prima Lettera di Giovanni, 4, 6, in Sant’Agostino, Commento 
al vangelo di San Giovanni, Testo latino dall’edizione maurina ripresa sostanzialmente dal Corpus 
Christianorum. Introduzione e indici a cura di Agostino Vita. Traduzione e note di Emilio Gandolfo. 
Revisione di Vincenzo Trulli – Commento all’Epistola ai Parti di San Giovanni. Testo latino dall’edi-
zione maurina. Introduzione e traduzione di Giulio Madurini. Revisione a cura di Kaura Muscolino 
(Nuova Biblioteca Agostiniana; Opere di Sant’Agostino; Parte III: Discorsi; Volume 24), Roma 1968, 
1717.1719.

51	 Ibid., 1719.
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< In queStO conNsIste la OSIra ıta esercitarec1 col desiderio. Saremo DIU vivificati da queStO
desiderio n  P an DIU allontaneremo nostr1 desider!1 dall’amore del mondo. (3 l’abbia-

detto DIU volte recıplente da rmemplire eve ETV Iu evli OGN TIE rmemp1lto al
bene liberati dunque dal male Supponi che Dg t1 voglia rmemplire al miele: Ssel1 pleno alPODTLUN7 OVeEe metteral miele? Bısogna gettar v1a CONteNuUutFO del VasQ, anzıl bisogna addirittura pulire
i} VasQ, pulirlo faticosamente COI detersivl, perche S1 present1 ALLO ad accogliere questa realt.  D]
mlister10sa. La oqAhlameremo iImpropriamente OLIO, la oqOhlameremo VInO Qualungue COS4 diceiamo
intorno questa realt.  D] inesprimibile, qualunque COS4 C1 sforziamo al dire, racchiuso queStO
LLOINE DIio Ma quando lo abbiamo pronunclato, che COS4 abbiamo pronunclato, che COS4 ab
biamo detto? ONO forse queste due sillabe quel che aspettiamo” Qualunqgue COS4 dunque
S1aMO capacı Adi dire, al della realtä: dilatiamoc1 col desiderio al lui, cosicche «il
riempire, quando verra. SaremoO infatti! ctmdlı 1, perche IO HeEdremO COST COM >2

La teologia COmMmMe eserC1zZ10 del desiderio

E.CcCco, dunque, 1a parola-chiave di una teologia autent1ica: ı] desiderio della
vlita. Animato dall’affectus fidei DCL (Lristo, all’interno della COPAIMUNIO Ecclesiae, lo
studio della teologia modo appassıonante DCL eserclitare ı] Dropri0 desiderio
intenso di vita. DCL «VIta>»> intendiamo, da cristlanl, quella relazione vitale CO  - ı]
Dio-amore comunNlcatocl da G.risto, la quale in1z1a Hn d’ora che diventeräa plena
definitiva nell’esistenza risorta.

molto suggest1va l’espressione latina CONCUPISCENLELA nIfde alla ettera: «COMNCU-

piscenza della vita>» perche 1a parola «CONCUPISCENZA> tcorre d solito nel discorsi
sulle forme disordinate dell’amore. Invece, nella “{l Regola imonastıca s \411l Benedetto
l’ha usata 1n riterimento alla vita etferna CO  — Dio, osando EeSOTrTTIAare S1101 inOoNAaC1
«des1iderare 1a vita etferna CO  — Dio CO  — ogn1 CONCUPISCENZA spirituale»>5, 10€e CO  —

ı] desiderio di Cul 110 Capacl, SCINDIEC orazle all’aiuto dello Spirito SAaNtfO cfr
Cor 3,18).

(erto che, 1114110 11Aa11OÖ che 61 matfura nello SpIrlto mediante QqUESTO part1co-
lare eserC1710 de] desiderio di vita che lo studio della teologia, Capıta di trovarsı
magarı sedut] alla propria ScrI!lvanıa al di Dio 1n preghiera. In quest1 Istantı
d orazla, ı] «traghettatore>» di verıta rivelate 61 abbandona all’affectus fAidez DCL (rIsto

perceplsce che egli oli «11 basta la m14 orazla! AÄAncora una volta, 1a m14 DO
en salvifica t1 61 STA rivelando nella debolez7za de]l LTUO pensiero che 61 affıda>».

ö52 Ihid.
ö5 SAN BENEDETTO NORCIA, Regola 4,46 In VOGUE NEUFVILLE (edd.) La regle de SAtME Be-

HOL,  > (Prologue 7} Introduction, HAducHon (Sources Chretiennes L81: Serle des lextes
Monastiques V’Ocecident XAXIV), Parıs 19”/2, 460
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«In questo consiste la nostra vita: esercitarci col desiderio. Saremo tanto più vivificati da questo 
desiderio santo, quanto più allontaneremo i nostri desideri dall’amore del mondo. Già l’abbia-
mo detto più volte: il recipiente da riempire deve essere svuotato. Tu devi essere riempito di 
bene: liberati dunque dal male. Supponi che Dio ti voglia riempire di miele: se sei pieno di aceto, 
dove metterai il miele? Bisogna gettar via il contenuto del vaso, anzi bisogna addirittura pulire 
il vaso, pulirlo faticosamente con i detersivi, perché si presenti atto ad accogliere questa realtà 
misteriosa. La chiameremo impropriamente oro, la chiameremo vino. Qualunque cosa diciamo 
intorno a questa realtà inesprimibile, qualunque cosa ci sforziamo di dire, è racchiuso in questo 
nome: Dio. Ma quando lo abbiamo pronunciato, che cosa abbiamo pronunciato, che cosa ab-
biamo detto? Sono forse queste due sillabe tutto quel che aspettiamo? Qualunque cosa dunque 
siamo capaci di dire, è al di sotto della realtà: dilatiamoci col desiderio di lui, cosicché ci possa 
riempire, quando verrà. Saremo infatti simili a lui, perché lo vedremo così com’è»52.

4.3. La teologia come esercizio del desiderio

Ecco, dunque, la terza parola-chiave di una teologia autentica: il desiderio della 
vita. Animato dall’affectus fidei per Cristo, all’interno della communio Ecclesiae, lo 
studio della teologia è un modo appassionante per esercitare il proprio desiderio 
intenso di vita. E per «vita» intendiamo, da cristiani, quella relazione vitale con il 
Dio-amore comunicatoci da Cristo, la quale inizia fin d’ora e che diventerà piena e 
definitiva nell’esistenza risorta.

È molto suggestiva l’espressione latina concupiscentia vitae – alla lettera: «concu-
piscenza della vita» –, perché la parola «concupiscenza» ricorre di solito nei discorsi 
sulle forme disordinate dell’amore. Invece, nella sua Regola monastica san Benedetto 
l’ha usata in riferimento alla vita eterna con Dio, osando esortare i suoi monaci a 
«desiderare la vita eterna con Dio con ogni concupiscenza spirituale»53, cioè con 
tutto il desiderio di cui erano capaci, sempre grazie all’aiuto dello Spirito santo (cfr. 
2 Cor 3,18).

Certo è che, a mano a mano che si matura nello spirito mediante questo partico-
lare esercizio del desiderio di vita che è lo studio della teologia, capita di trovarsi – 
magari seduti alla propria scrivania – al cospetto di Dio in preghiera. In questi istanti 
di grazia, il «traghettatore» di verità rivelate si abbandona all’affectus fidei per Cristo 
e percepisce che egli gli sussurra: «Ti basta la mia grazia! Ancora una volta, la mia po-
tenza salvifica ti si sta rivelando nella debolezza del tuo pensiero che a me si affida».

52	 Ibid.
53	 San Benedetto da Norcia, Regola 4,46, in A. de Vogüé – J. Neufville (edd.), La règle de saint Be-

noît (Prologue - Ch. 7). Introduction, traduction et notes […] (Sources Chrétiennes 181; Série des Textes 
Monastiques d’Occident XXXIV), Paris 1972, 460.
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Rıassunto

Alla luce dell’itinerario concettuale d esistenz]lale dell’apostolo Paolo, 'OSs1 ON Artıcol|
CINCISC da alcune pagıne degli Att] degli Apostoli delle { 1E lettere, ı]
articolo, di taglio teologico-biblico, evidenzia, 1n all’attuale SOC10-
culturale 'OSs1 bisognoso dl una UOV.: evangelizzazione, ı] valore dello studio della
teologia, anımato da tre dimension! spirituali: l’affetto credente (affectus fidei DCT
G.risto, la comunlone ecclesiale (COMMUHNLO Ecclesiae) ı] «desiderio ardente di vita>»
(COMCUDISCENTIA vilde) di vita divina.

Abstract
In the light of the conceptual an existential itinerary of the Apostle Paul, 1t
CINCISCS from certaln of the Acts of the Apostles AN: of his letters, the DIEC
SCeNT article, of theological-biblical character, brings OuLt, 1n relation the current
socilo-cultural CONTEXT 1n need of L1EeCW evangelization, the value of the study
of theology, marked by three spiritual dimensions: affective belief (affectus fidei
towards Christ, eccles1a] commMuUunNlOoN (COMMMUHNLO Ecclesiae) AN: «burning desire for
life>» (COMCUDISCENTLA DiLdEe) AN: especlally for divine 1ife
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Riassunto

Alla luce dell’itinerario concettuale ed esistenziale dell’apostolo Paolo, così come 
emerge da alcune pagine degli Atti degli Apostoli e delle sue lettere, il presente 
articolo, di taglio teologico-biblico, evidenzia, in rapporto all’attuale contesto socio-
culturale così bisognoso di una nuova evangelizzazione, il valore dello studio della 
teologia, animato da tre dimensioni spirituali: l’affetto credente (affectus fidei) per 
Cristo, la comunione ecclesiale (communio Ecclesiae) e il «desiderio ardente di vita» 
(concupiscentia vitae) e di vita divina.

Abstract

In the light of the conceptual and existential itinerary of the Apostle Paul, as it 
emerges from certain pages of the Acts of the Apostles and of his letters, the pre-
sent article, of theological-biblical character, brings out, in relation to the current 
socio-cultural context so in need of a new evangelization, the value of the study 
of theology, marked by three spiritual dimensions: affective belief (affectus fidei) 
towards Christ, ecclesial communion (communio Ecclesiae) and «burning desire for 
life» (concupiscentia vitae) and especially for divine life.


